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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 

Tutte le novità della legge 122/2010  
sulla gestione del personale negli enti locali 
 

l 30 luglio scorso il D.L. 
n. 78/2010 “Misure ur-
genti in materia di stabi-

lizzazione finanziaria e di 
competitività economica”, è 
stato convertito nella legge 
122 del 2010. La legge 122 
del 2010 ha imposto vincoli 
assai stringenti alle assun-
zioni, prevede il rafforza-
mento delle disposizioni che 
dettano limiti alla spesa per 
il personale, il blocco della 
contrattazione collettiva per 
il triennio 2010/2012, il tet-

to al 3,2% per gli aumenti 
derivanti dal rinnovo del 
contratto del biennio eco-
nomico 2008/2009 e modi-
fica radicalmente le regole 
che presiedono alla valuta-
zione del personale, alla 
contrattazione, alla valoriz-
zazione della meritocrazia, 
alle attribuzioni dei dirigen-
ti, alla responsabilità e alle 
sanzioni disciplinari. L’o-
biettivo del corso è quello di 
approfondire le numerose 
disposizioni innovative in 

materia di organizzazione e 
gestione del personale, cor-
redate da un apparato san-
zionatorio particolarmente 
severo in termini di respon-
sabilità disciplinari ed era-
riali. Il provvedimento è in-
dubbiamente complesso: da 
un lato, per la sua articola-
zione disorganica ed il fre-
quente rinvio ad altre nor-
me; dall’altro, per la pesante 
ricaduta sulle attività delle 
Amministrazioni. Il master, 
promosso dal Consorzio 

Multiregionale Asmez, è 
coordinato dal Dott. Gian-
luca BERTAGNA, respon-
sabile servizi Finanziari e 
Risorse Umane di Enti loca-
li, Dirigente Ufficio Studi 
Ancitel ed esperto "Il Sole 
24 Ore" presso la sede A-
smez di Napoli, Centro Di-
rezionale, Isola G1, nel pe-
riodo OTTOBRE – NO-
VEMBRE 2010. 
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LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 
 
 
SEMINARIO: LA RIFORMA DELLO SPORTELLO UNICO PER LE ATTIVITÀ PRODUTTIVE 
COME CAMBIA L’ITER PER IL RILASCIO DELLE AUTORIZZAZIONI  ALLA LUCE DEI NUOVI RE-
GOLAMENTI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 7 OTTOBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-82-28 
http://formazione.asmez.it
 
 
SEMINARIO: LINEE GUIDA PER LA REDAZIONE DEL BILANCIO DEGLI ENTI LOCALI NELLA 
MANOVRA FINANZIARIA 2010-2012. SCHEMI PRATICI E SIMULAZIONI OPERATIVE ALLA LUCE 
DELLE NUOVE REGOLE DEL PATTO DI STABILITÀ 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 14 OTTOBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-82-28 
http://formazione.asmez.it
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http://formazione.asmez.it/
http://formazione.asmez.it/
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 235 del 7  Ottobre 2010 presenta  i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 21 settembre 2010 Scioglimento del consiglio comunale 
di Luogosano e nomina del commissario straordinario. (10A11974) 
 
La Gazzetta ufficiale n. 236 dell’8 Ottobre 2010 presenta  i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 21 settembre 2010 Scioglimento del consiglio comunale 
di Rutino e nomina del commissario straordinario. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 21 settembre 2010 Scioglimento del consiglio comunale 
di Ururi e nomina del commissario straordinario. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 21 settembre 2010 Scioglimento del consiglio comunale 
di Santa Marina. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

LAVORO 

Cgia, al Sud la disoccupazione reale supera il 17%  
 

n Campania, la disoccu-
pazione reale è al 20,1% 
(5,8 punti in più rispetto 

al dato ufficiale calcolato 
dall'Istat), in Puglia al 
17,5% (+4), in Calabria al 
17,3% (+ 5,7) e in Sicilia al 
16,8% (+1,8). Nel Mezzo-
giorno il dato medio si atte-
sta al 17,2%. A livello na-
zionale, invece, si colloca al 
10,2%: quasi 2 punti in più 
rispetto al dato ufficiale cal-
colato dall'Istat. Questi i va-
lori del tasso di disoccupa-
zione reale (o, con una ac-
cezione più tecnica, del tas-
so di marginalità dal lavo-
ro), calcolato dalla CGIA di 
Mestre. In termini assoluti, 
secondo gli artigiani mestri-
ni, l'esercito dei disoccupati 
reali è composto da oltre 

2.621.000 persone: ben 
528.592 in più rispetto al 
numero calcolato ufficial-
mente dall'Istat. Ma perché 
si è arrivati alla stesura di 
questo nuovo indicatore ? 
''Sebbene il numero degli 
inattivi presenti nel nostro 
Paese - afferma Giuseppe 
Bortolussi segretario della 
CGIA - sia rimasto presso-
ché' stabile negli ultimi de-
cenni, dall'avvento della cri-
si ad oggi, coloro che hanno 
deciso di non cercare più 
attivamente un lavoro sono 
cresciuti in maniera molto 
decisa. Negli ultimi 2 anni 
sono fuoriuscite dalla cate-
goria delle forze di lavoro 
oltre 528.500 persone che, 
di conseguenza, non vengo-
no più classificate come oc-

cupate o in cerca di occupa-
zione. Ciò significa che il 
tasso di disoccupazione cal-
colato dalle statistiche uffi-
ciali è attualmente inferiore 
a quello reale. Pertanto, alla 
luce del forte aumento degli 
scoraggiati, abbiamo stima-
to un nuovo indicatore: il 
tasso di marginalità dal la-
voro, inteso come sommato-
ria dei disoccupati e di quel 
forte numero di sconfortati 
cresciuto proprio in questo 
ultimo periodo''. Il risultato, 
come abbiamo avuto modo 
di sottolineare sopra, fa e-
splodere la disoccupazione 
reale presente nel Mezzo-
giorno: +3,7 punti rispetto 
al dato medio ufficiale; con 
punte del +5,8 in Campania; 
del +5,7 in Calabria e del 

+5 in Abruzzo. Nel Centro 
Nord, invece, i differenziali 
tra le due medie sono invece 
molto contenuti. ''L'esercito 
dei nuovi scoraggiati - con-
clude Giuseppe Bortolussi - 
si concentra prevalentemen-
te al Sud. Tra le oltre 
528.500 persone che in que-
sti ultimi 2 anni di profonda 
crisi hanno deciso di non 
cercare più un lavoro, oltre 
il 61% del totale risiede nel-
le regioni del Mezzogiorno. 
È evidente che una gran 
parte di queste persone è 
andata ad alimentare l'abu-
sivismo e il lavoro nero con 
gravi ripercussioni per quel-
le aziende che, nonostante 
le difficoltà economiche, 
sono rimaste in attività''. 
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CALABRIA 

Asmez, riduzione spesa energetica comuni 
 

n'adesione 
complessiva di 
142 comuni per 

un totale che supera il mez-
zo milione di abitanti e per 
una bolletta energetica an-
nuale complessiva di oltre 
15 milioni di euro. Due 
proposte di investimento per 
complessivi 201 milioni di 
euro in grado di assicurare 
l'azzeramento della bolletta 
energetica per i primi cento 
Comuni coinvolti''. E' que-
sto il bilancio della prima 
scadenza del bando di gara 

per il Programma Aspea 
(Azzeramento Spesa Ener-
getica Associati) ideato da 
Asmez, il Consorzio che 
assiste 1520 Enti Locali so-
ci in tutt'Italia ed a cui eroga 
diversi servizi in forma as-
sociata, tra cui il supporto 
all'accesso ai finanziamenti 
regionali, nazionali e comu-
nitari. In Calabria, si preve-
de l'adesione di almeno 150 
Comuni a fronte delle 52 
già pervenute, per un inve-
stimento complessivo di 
circa 600 milioni. Il coordi-

namento delle attività e' sta-
to affidato ad Asmenet Ca-
labria, la struttura consortile 
interamente posseduta da 
322 Enti Locali della regio-
ne, dopo che l'Assemblea 
del 30 maggio scorso ha de-
liberato l'ampliamento del-
l'oggetto sociale. ''L'energia 
elettrica rappresenta quasi 
sempre la più grossa voce di 
spesa nei bilanci comunali 
dopo quella per il personale 
- evidenzia Gennaro Taral-
lo, direttore di ASMENET - 
eppure ad oltre tre anni e 

mezzo dall'introduzione de-
gli incentivi in Conto Ener-
gia e nonostante ben quattro 
agevolazioni aggiuntive 
previste per gli Enti Locali, 
il numero di quelli che han-
no usufruito dei finanzia-
menti e' assolutamente in-
soddisfacente. Con il Pro-
gramma ASPEA intendia-
mo rendere i Comuni final-
mente autosufficienti sul 
fronte energetico contri-
buendo al raggiungimento 
degli obiettivi di Kyoto per 
la riduzione dei gas serra. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CALABRIA 

Sorical, acqua erogata nei limiti parametri legge 
 

orical ha effettua-
to, nei giorni 
scorsi, una serie 

di campionature delle acque 
pubbliche di Amantea, Tor-
tora, Maiera' e Grisolia. I 
rilievi effettuati hanno con-
fermato la perfetta aderenza 
del liquido erogato alle pre-
crizioni dei parametri di 
legge''. Lo si legge in un 

comunicato di Sorical. 
''Giova ricordare che l'acqua 
fornita da Sorical, dal mo-
mento dell'adduzione e' 
limpida e trasparente nel 
100% dei casi - continua il 
comunicato - e che in molti 
casi la vetustà delle reti i-
driche ne condiziona gli a-
spetti quantitativi e qualita-
tivi. Le reti idriche sono di 

pertinenza dei comuni''. 
''L'impegno dell'amministra-
tore delegato , Maurizio Del 
Re, e del direttore, Sergio 
De Marco, oltre che del pre-
sidente, Sergio Abramo, e 
della Regione Calabria - si 
legge nel comunicato - e' 
sempre quello di fornire più 
acqua ai calabresi e di valo-
rizzare al massimo le poten-

zialità naturali del patrimo-
nio regionale . Purtroppo, il 
compito di Sorical finisce 
dal momento in cui l'acqua 
arriva nelle reti comunali . 
Da lì le responsabilità' ap-
partengono esclusivamente 
ai comuni''. 
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AMBIENTE 

Stato-Regioni, ok a strategia nazionale biodiversità 
 

a Conferenza Per-
manente per i rap-
porti fra lo Stato, le 

Regioni e le Province Auto-
nome ha approvato lo 
schema di Strategia nazio-
nale per la biodiversità pre-
disposta dal Ministero dell' 
Ambiente e della tutela del 
territorio e del mare. Con 
questo passaggio si e' con-
cluso l'iter della ''Strategia'' 
che diventa così operativa a 
tutti gli effetti. La Strategia 
Nazionale per la Biodiversi-
tà, come strumento per af-
frontare le sfide globali post 

2010 per la conservazione 
della biodiversità, sarà pre-
sentata a livello internazio-
nale dal Ministro dell'Am-
biente Stefania Prestigia-
como a Nagoya, in Giappo-
ne, alla Decima Conferenza 
delle Parti della Convenzio-
ne Internazionale sulla Bio-
diversità, che si terrà a fine 
ottobre. L'elaborazione della 
Strategia si colloca nell'am-
bito degli impegni assunti 
dall'Italia con la ratifica del-
la Convenzione sulla Diver-
sità Biologica (Rio de Janei-
ro, 1992). Gli obiettivi di 

tutela e di uso sostenibile 
della biodiversità, condivisi 
a livello internazionale e 
europeo per fermare la per-
dita di biodiversità entro il 
2010, sono stati solo par-
zialmente raggiunti e obbli-
gano gli Stati a un rinnovato 
impegno in tal senso. La 
predisposizione e l'approva-
zione della Strategia nazio-
nale per la Biodiversità e' 
frutto di un lungo lavoro di 
preparazione svolto nella 
prima parte del 2010 e che 
ha consentito di redigere 
uno schema del documento 

sulla base di un ampio pro-
cesso di consultazione cul-
minato nella Conferenza 
nazionale per la Biodiversi-
tà. Presso la Segreteria della 
Conferenza Stato-Regioni si 
erano tenute due riunioni a 
livello tecnico per l'esame 
del documento. Nel corso 
dell'ultima riunione e' stato 
raggiunto con le Regioni e 
le Province Autonome un 
accordo definitivo sul testo 
in particolare per quanto 
riguarda la governance e il 
reperimento delle risorse 
finanziarie. 
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FISCO 

Intesa Comune Perugia-Entrate 
 

omune di Perugia e 
Agenzia delle Entra-
te insieme contro 

l'evasione fiscale. È quanto 
prevede il protocollo d'inte-
sa siglato tra il capoluogo 
umbro e l'Agenzia regionale 
delle Entrate. L'accordo si 
inserisce nel contesto nor-

mativo che prevede la pos-
sibilità, da parte dei Comu-
ni, di collaborare con l'A-
genzia delle Entrate nell'at-
tività di accertamento fisca-
le, e il conseguente ricono-
scimento di una quota pari 
al 33 per cento delle mag-
giori somme relative ai tri-

buti statali riscosse a titolo 
definitivo a seguito di se-
gnalazioni che abbiano con-
tribuito al buon esito del-
l'accertamento. L'Agenzia 
delle Entrate ed il Comune 
di Perugia individueranno 
un proprio referente cui fa-
ranno capo tutte le proble-

matiche inerenti tale mate-
ria. Sarà organizzata una 
formazione operativa rivolta 
ai dipendenti comunali, che 
verranno affiancati nelle 
proprie attività da funziona-
ri dell'Agenzia delle Entrate 
con l'obiettivo di favorire le 
attività di indagine. 
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PATTO DI STABILITA' 

Fondi a tutti i Comuni 
 

 duecento milioni di eu-
ro introdotti per i Co-
muni dalla manovra cor-

rettiva, in sostituzione dei 
premi agli enti virtuosi, an-
dranno a tutti i Comuni in 
proporzione alla popolazio-
ne. La meritocrazia che i 
vecchi premi non erano riu-

sciti a raggiungere si tradu-
ce nel nuovo fondo in una 
penalità per chi non ha ri-
spettato il patto di stabilità 
con il dimezzamento dei 
contributi. I Comuni che nel 
2009 non erano soggetti al 
patto si vedranno invece ri-
durre l'assegno del trenta 

per cento con un meccani-
smo che va a colpire i Co-
muni più piccoli. I fondi ot-
tenuti con questi tagli sa-
ranno redistribuiti tra chi ha 
rispettato i vincoli di finan-
za pubblica. Il via libera alla 
ripartizione è arrivato ieri 
dalla conferenza Stato-città 

che ha anche approvato l'ac-
cordo con le nuove regole 
per i rimborsi delle spese di 
missione sostenute dagli 
amministratori locali. I rim-
borsi, come annunciato, so-
no ridotti del venti per cento 
e tutte le spese dovranno 
essere documentate. 
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REGIONI 

Sardegna taglia province 
 

rastica riduzione 
del numero dei co-
nsiglieri, abolizione 

di quattro province su otto e 
dei consorzi industriali: 
queste alcune delle priorità 
indicate dal presidente della 
Regione Sardegna, Ugo 
Cappellacci, durante la pre-
sentazione della sua nuova 
squadra di governo. In un 
documento condiviso con 
gli alleati, sono stati definiti 
gli obiettivi della seconda 
fase della legislatura: rifor-
ma strutturale per accelerare 

la spesa delle risorse dispo-
nibili, riforma del sistema 
sanitario, sblocco dei trasfe-
rimenti a Comuni e Enti lo-
cali, riforma della burocra-
zia regionale, legge su svi-
luppo e occupazione, stru-
menti legislativi di modifica 
del sistema dell'istruzione, 
con particolare attenzione 
alla formazione universita-
ria, e politiche per l'impresa. 
«A questo aggiungiamo il 
ruolo che la Sardegna deve 
svolgere in vista dei decreti 
attuativi sul federalismo fi-

scale - ha spiegato Cappel-
lacci - e deve essere avviata 
la stagione delle riforme e-
sercitando appieno i poteri 
che lo Statuto ci attribuisce, 
pretendendo dallo Stato il 
rispetto degli impegni as-
sunti e delle prerogative già 
sancite dalla vigente legi-
slazione». In particolare il 
documento fa riferimento 
alla vertenza entrate, a «più 
ampi margini di sovranità 
nell'ambito della riforma 
federalista dello Stato», alla 
perequazione infrastruttura-

le, alla fiscalità di sviluppo 
e al risanamento ambienta-
le. «Abbiamo presentato un 
progetto ai sardi che lo han-
no sposato e da qui è inizia-
ta l'avventura di questa 
maggioranza - ha sottolinea-
to il governatore - Il proget-
to viene confermato, ma è 
cambiata la situazione della 
Sardegna e occorreva mette-
re mano ai problemi rimo-
dulando i programmi». 
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STATALI 

La riforma incompiuta dei contratti 
 

li stipendi dei pub-
blici dipendenti non 
avranno nuovi au-

menti sino alla fine del 
2012. Così è stabilito nel 
decreto approvato dal go-
verno prima dell'estate. Non 
si tratta di una novità solo 
italiana. Tagli in busta paga 
dei dipendenti pubblici sono 
stati decisi in Spagna, Irlan-
da e persino in Germania 
hanno ridotto le tredicesi-
me. Migliaia di posti pub-
blici, poi, saranno cancellati 
in Francia, Spagna e Gran 
Bretagna. Per fronteggiare i 
rischi dei "debiti sovrani", i 
vari governi europei hanno 
affondato il bisturi anche 
nel pubblico impiego. Nel 
nostro paese questo si è ve-
rificato quando era appena 
iniziata la famosa riforma 
Brunetta. La riforma do-
vrebbe legare in modo in-
dissolubile, gli stipendi alla 
produttività, attraverso il 
rafforzamento del ruolo del-
la valutazione, della traspa-
renza e della misurazione 
delle "performance", non-
ché della soddisfazione e-

spressa dai cittadini-clienti. 
Tutta la contrattazione col-
lettiva va rivista alla luce di 
questo nuovo indirizzo, ra-
gion per cui i tradizionali 
aumenti a pioggia saranno 
severamente vietati e sosti-
tuiti da premi e riconosci-
menti economici improntati 
ad una rigida selettività: so-
lo il 25% del personale 
(quello più efficiente) può 
avere i premi più consisten-
ti, mentre il 25% dei dipen-
denti più scadenti non avrà 
alcun aumento. A questo 
punto, però, sorge l'interro-
gativo: come è possibile fa-
re la "riforma" se gli stipen-
di sono bloccati? Come si fa 
a premiare i meritevoli, se 
non ci sono soldi per nessu-
no? Non traggano in ingan-
no i rinnovi dei contratti 
collettivi che sono stati con-
clusi in questi mesi. Questi 
fanno parte di vecchie code 
contrattuali: contratti scadu-
ti da anni e non ancora rin-
novati. Questi non hanno 
portato alcuna novità di ri-
lievo. Del nuovo sistema 
non vi è ancora traccia e il 

motivo è semplice: gli o-
biettivi di bilancio sono una 
priorità rispetto alla riforma 
Brunetta. Il che è tutto 
sommato giusto. Quindi tut-
to fermo, per ora. Si sta 
contrattando solo sulla defi-
nizione dei comparti (am-
ministrazioni centrali, le re-
gioni ecc.), nell'ambito dei 
quali, si dovrà effettuare la 
contrattazione collettiva di 
nuovo conio. Secondo la 
riforma questi comparti do-
vranno essere quattro, il che 
comporterà una notevole 
semplificazione. Ma tutto 
questo conta poco ed è solo 
propedeutico rispetto all'o-
biettivo fondamentale della 
riforma, che è di sviluppare 
il legame sinergico tra: pro-
duttività – valutazione - re-
tribuzione. Che fare nel frat-
tempo? Si potrebbe almeno 
mettere a punto i sistemi di 
valutazione che si dovranno 
utilizzare quando la contrat-
tazione potrà riprendere. È 
quanto tenta di fare la 
Commissione nazionale per 
la valutazione (Civit) previ-
sta dalla riforma e che è sta-

ta costituita pochi mesi fa. 
La Commissione sta lavo-
rando, ma l'impressione è 
che per ora produca solo 
documenti. Il problema è 
verificare se avrà le risorse 
e l'autorevolezza per con-
trollare che le diverse am-
ministrazioni effettuino le 
valutazioni previste dalle 
norme. Insomma, ancora 
tutto da vedere. Sarebbe già 
tanto se il nuovo sistema 
fosse applicato ai ministeri. 
Saremmo veramente curiosi 
di leggere una graduatoria 
di ministeri fatta sulla base 
delle loro performance rela-
tive e vedere che i premi 
maggiori vanno ai dipen-
denti dei ministeri più vir-
tuosi. Se l'amministrazione 
centrale per prima deve dare 
il buon esempio, ecco un 
buon banco di prova per il 
governo. Magari comin-
ciando dai premi che già ora 
vengono riconosciuti. Senza 
bisogno di aspettare nuove 
risorse. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
 

Carlo Dell’Aringa 
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Collegato al lavoro – Pubblico impiego 

Part-time e permessi, statali sotto esame  

L'ufficio potrà revocare la riduzione di orario per motivi di servizio - 
Delega per i congedi 
 

l «collegato lavoro» ri-
lancia la riforma del 
pubblico impiego. Stret-

ta ai permessi per assistere i 
familiari disabili, riordino 
per legge delega di tutte le 
tipologie di congedi, part-
time più difficile, meno o-
stacoli ai percorsi di mobili-
tà, aspettative non retribuite 
senza vincoli. Sono queste 
le misure in arrivo e che an-
dranno a integrare e a com-
pletare il riordino avviato lo 
scorso anno dal ministro 
Renato Brunetta per moder-
nizzare la Pa, riscrivere le 
regole sulla contrattazione e 
migliorare i servizi offerti ai 
cittadini. Dopo oltre due 
anni di navigazione parla-
mentare, il collegato lavoro 
- che ha ottenuto la scorsa 
settimana il via libera al Se-
nato - approderà in aula a 
Montecitorio lunedì prossi-
mo per l'approvazione defi-
nitiva. Insomma, pare pro-
prio essere arrivato il mo-
mento per dare efficacia alle 
novità - pronte da mesi - 
rivolte agli oltre 3,5 milioni 
di addetti del pubblico im-
piego. Si comincia dal part-
time. In particolare, arriva 
al traguardo la riforma av-
viata nel 2008, con il decre-
to legge 112, che ha ristretto 
la possibilità di chiedere l'o-
rario ridotto nel pubblico 
impiego. Se in passato il 
part-time era stato un diritto 
del dipendente - che poteva 
essere al massimo posticipa-
to per sei mesi in caso di 
ripercussioni negative gravi 

sull'organizzazione degli 
uffici - da due anni a questa 
parte le regole sono diverse 
e il pubblico è più vicino al 
settore privato: l'ammini-
strazione può respingere la 
richiesta se la riduzione d'o-
rario complica l'organizza-
zione del lavoro, senza do-
ver dimostrare il grave pre-
giudizio. E con l'entrata in 
vigore del collegato viene 
fatto un passo in più: sotto 
la lente della Pa finiranno 
170mila dipendenti pubbli-
ci, che hanno ottenuto la 
trasformazione del proprio 
contratto da tempo pieno a 
part-time secondo le vec-
chie regole. Dalle statistiche 
del conto annuale della Ra-
gioneria dello Stato emerge 
che il 5% del totale degli 
assunti a tempo indetermi-
nato è part-time, quota che 
arriva al 5,8% escludendo i 
comparti dove non esiste il 
tempo parziale (come poli-
zia e forze armate). Una fet-
ta nel complesso ancora 
piccola, che incide di più 
nel servizio sanitario nazio-
nale (quasi 60mila part-
time, il 9% del totale) e nel-
le regioni a statuto speciale 
(19 per cento). E che co-
munque è cresciuta nel 
tempo, passando dai circa 
110mila dipendenti del 
2001 ai 170mila del 2008, 
l'85% dei quali è rappresen-
tato da donne. Entro 180 
giorni dalla pubblicazione 
del collegato sulla Gazzetta 
Ufficiale le amministrazioni 
potranno sottoporre a nuova 

valutazione tutti i documen-
ti di via libera ai part-time 
tilasciati fino al 2008. Un 
riesame che potrebbe porta-
re alla revoca, nel caso 
l'amministrazione reputasse 
a rischio l'efficienza orga-
nizzativa dell'ufficio, tenen-
do comunque conto dei 
principi di buona fede e cor-
rettezza. E che non vede il 
favore dei sindacati. «Non 
siamo d'accordo con misure 
restrittive sul tempo parziale 
- ribatte Giovanni Faverin, 
segretario generale della 
Cisl funzione pubblica -: 
sono illogiche e antiecono-
miche. Al contrario la fles-
sibilità di orario andrebbe 
favorita e incentivata. È 
chiaro che il part-time va 
contemperato con le esigen-
ze organizzative dei servizi 
e degli enti, ma è lo stru-
mento che consente di tene-
re insieme lavoro e benesse-
re organizzativo da un lato, 
famiglia e sviluppo demo-
grafico dall'altro». In ogni 
caso «si potrebbe porre un 
problema di costituzionalità 
- spiega Massimo Pallini, 
docente di diritto del lavoro 
all'università statale di Mi-
lano - perchè la nuova nor-
ma consente alla pubblica 
amministrazione di interve-
nire su un diritto già acqui-
sito dal lavoratore». Altro 
capitolo del collegato - che 
riguarda tutti i dipendenti, 
anche quelli del settore pri-
vato - punta al riordino della 
disciplina su permessi e 
congedi: entro sei mesi dal-

l'entrata in vigore della 
norma il governo adotterà 
provvedimenti per raziona-
lizzarne la struttura e intro-
durre un restyling di pre-
supposti oggettivi e requisiti 
soggettivi, all'insegna della 
semplificazione, ma senza 
ovviamente ledere le «posi-
zioni giuridiche costituzio-
nalmente tutelate». La vera 
stretta, immediata, è sui per-
messi per l'assistenza ai por-
tatori di handicap. Con le 
nuove regole il diritto ad 
assentarsi dal lavoro è rico-
nosciuto a un solo familiare 
alla volta ed è circoscritto a 
parenti e affini entro il se-
condo grado. «L'obiettivo è 
razionalizzare ed evitare un 
uso distorto dei permessi» 
commenta Giampiero Proia, 
docente di diritto sindacale 
alla Luiss, esigenza avverti-
ta dalla Funzione pubblica 
anche alla luce degli ultimi 
dati disponibili sui congedi: 
nel 2008 il 9% dei dipen-
denti pubblici si è assentato 
per assistere familiari con 
handicap, contro una per-
centuale dell'1,5% registrata 
nel settore privato. Per po-
tenziare i controlli al Dipar-
timento della funzione pub-
blica sarà creato un 
database con i nomi dei di-
pendenti e dei disabili assi-
stiti. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Francesca Barbieri 
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LA FOTOGRAFIA 
 

I DIPENDENTI PUBBLICI  
3.567.881  
Nel settore pubblico sono impiegate oltre 3,5 milioni di persone. La maggioranza è a tempo indeterminato (88%). Il 
trend è positivo per gli addetti di Ssn (+7.700) e regioni (+8.900), mentre la scuola registra un calo (-7.800). 
LA PRESENZA FEMMINILE  
55% 
Sono quasi due milioni le donne attive nella pubblica amministrazione: circa 900mila operano nella scuola, 433mila nel 
servizio sanitario nazionale e300mila tra regione e autonomie locali. 
IL PART-TIME  
168.101 
Sono circa 170mila i dipendenti pubblici part-time, l'85% dei quali è rappresentato da donne. Escludendo i comparti 
dove non esiste (corpi di polizia, forze armate, ecc) i dipendenti part-time rappresentano il 6% del totale. 
LO STIPENDIO  
33.089 € 
Lo stipendio medio annuo di un dipendente pubblico supera di poco i 33mila euro. Agli estremi opposti troviamo i di-
pendenti della scuola con 28.235 euro e i magistrati con oltre 126mila euro l'anno. 
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ASPETTATIVA 

Un anno a casa per tentare nuove attività 
 

aspettativa non è 
più tabù per i di-
pendenti pubblici. 

Il collegato lavoro consenti-
rà di richiedere l'astensione 
dal lavoro «anche per avvia-
re attività professionali e 
imprenditoriali». Una novità 
di rilievo, che allarga a tutti 

gli addetti del settore pub-
blico la possibilità di stacca-
re la spina per un periodo 
massimo di un anno, senza 
assegni e con il blocco del-
l'anzianità di servizio. Per 
gli impiegati civili dello 
Stato - per cui vige un rigi-
do regime di incompatibilità 

- il collegato precisa che du-
rante l'aspettativa le norme 
che vietano l'esercizio di 
commercio, industria e pro-
fessioni, non si applicano. 
Resta comunque facoltà del-
l'amministrazione centrale 
accettare o meno la richiesta 
di aspettativa: la domanda 

verrà accolta, dopo l'esame 
della documentazione pre-
sentata dal dipendente, solo 
quando la sua assenza tem-
poranea non rechi pregiudi-
zio ai risultati dell'ufficio. 
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Lotta all’evasione – La riscossione 

Il fisco a rate frena le ipoteche  
Le iscrizioni di Equitalia in calo di oltre il 12% nel primo semestre 
 
Basta solo il pensiero. 
Quando si parla di ipoteche, 
pignoramenti o fermi la 
sensazione non è mai posi-
tiva. Ancora di più quando 
nascono da un debito con il 
fisco o con i soggetti che si 
occupano di riscuotere i tri-
buti non pagati. Eppure la 
crisi economica ha portato 
con sé un paradosso: davan-
ti a una difficoltà generaliz-
zata a far fronte ai paga-
menti fiscali e contributivi, 
le ipoteche sono diminuite. 
Il confronto fra il primo se-
mestre 2009 e quello di que-
st'anno fa segnare una con-
trazione del 12,4% con le 
iscrizioni operate da Equita-
lia (la società a totale capi-
tale pubblico di agenzia del-
le Entrate e Inps) che si so-
no fermate a quota 80mila. 
Se il paradosso, però, si 
legge alla luce di un altro 
dato, diventa soltanto appa-
rente. Perché il fisco non ha 
rinunciato - né potrebbe far-
lo - a riscuotere i crediti 
verso i contribuenti ma sta 
adottando un'altra strategia. 
Scartata l'idea dei «pochi, 
maledetti e subito» di cine-
matografica memoria, si è 

fatta strada quella del con-
cedere più tempo: la ratea-
zione dei pagamenti. L'ul-
timo monitoraggio parla 
della possibilità concessa 
già oltre 882mila volte (si 
veda l'intervista a lato) su 
tutto il territorio nazionale 
ad esclusione della Sicilia 
dove Equitalia non opera. Il 
collegamento. La rateazio-
ne spiega la flessione delle 
ipoteche, perché quando l'a-
gente raggiunge un accordo 
per "spalmare" la somma 
viene praticamente inibita la 
procedura esecutiva. Anche 
le cifre a fine 2009 avevano 
confermato la tendenza in 
atto a ridurre il ricorso al 
rimedio estremo: il calo ri-
spetto ai dodici mesi prece-
denti ha riguardato sia i pi-
gnoramenti mobiliari che 
quelli sugli immobili. No-
nostante le minori iscrizio-
ni, tuttavia, Equitalia è riu-
scita ad aumentare il riscos-
so da ruolo arrivando a 7,7 
miliardi lo scorso anno 
(quasi il 10% in più sul 
2008). Un cambio di passo 
nella capacità di recupero - 
riconosciuto dalla Corte dei 
conti nel rapporto sul coor-

dinamento della finanza 
pubblica - aiutato anche dal-
le disposizioni di legge che 
hanno ampliato la portata 
delle misure cautelari per 
mettere al riparo la pretesa 
tributaria. Non senza qual-
che risvolto problematico. Il 
dietrofront. La scorsa pri-
mavera, infatti, con la con-
versione del decreto incen-
tivi si è dovuto por mano 
alle misure pro-fisco per 
tutelare i contribuenti. La 
Cassazione a sezioni unite 
aveva sancito lo stop alle 
"mini-ipoteche", vale a dire 
alle iscrizioni per crediti di 
valore complessivo inferio-
re a 8mila euro: i supremi 
giudici le avevano ritenute 
illegittime, dando così un 
taglio al copioso contenzio-
so tributario creatosi in ma-
teria. Della censura, gover-
no e parlamento hanno poi 
preso atto, trasformandola 
in una norma di legge. Il 
passo indietro ha spinto la 
società di riscossione a un 
maggior dialogo verso i 
contribuenti. In questo sen-
so va letta anche la direttiva 
Equitalia che allenta la 
stretta sul pignoramento 

presso terzi, ossia la possi-
bilità che consente di otte-
nere direttamente dal datore 
di lavoro, sotto forma di 
quota dello stipendio, le 
somme dovute dal dipen-
dente-debitore nei confronti 
del fisco: da giugno, l'agen-
te della riscossione ha al-
lungato da 15 a 60 giorni il 
tempo a disposizione per la 
difesa del contribuente inte-
ressato. Le prospettive. 
L'obiettivo ultimo è il mi-
glioramento dei risultati, 
magari come detto a disca-
pito dei tempi. La montagna 
da scalare, però, è tutt'altro 
che un percorso per cicloa-
matori. Il dato del riscosso 
sull'accertato - quello che 
complessivamente il fisco 
incassa rispetto all'evasione 
che attesta - si aggira ancora 
intorno al 10 per cento. Ec-
co perché la collaborazione 
può essere davvero, tra le 
tante già a disposizione, 
l'arma in più. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 
Marco Mobili 
Giovanni Parente 
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Federalismo e territori – Gli effetti sui contribuenti 

Sulle addizionali Irpef l'aumento 
può arrivare fino al 300 per cento  
Per l'Irap un punto di riduzione vale 10mila euro ogni milione di im-
ponibile - IL MECCANISMO - La «base» dell'addizionale rimane al-
lo 0,9 per cento ma dal 2015 le regioni potranno alzare il livello fino 
a portarlo al 3 per cento 
 

on questo de-
creto le tasse 
diminuiranno», 

giura il ministro della Sem-
plificazione Roberto Calde-
roli. «Al contrario – ribatte 
Francesco Boccia, coordina-
tore delle commissioni eco-
nomiche del Pd alla camera 
– le tasse in più sono sicu-
re». Chi ha ragione? Dipen-
de. Il dato certo è che la 
«pressione tributaria com-
plessiva» del paese non po-
trà superare i tetti fissati 
dalla «decisione di finanza 
pubblica» (il vecchio Dpef), 
e che su questo limite vigi-
lerà una «commissione di 
coordinamento» composta 
da governo e amministra-
zioni territoriali. Ciò che 
succederà nelle singole re-
gioni, invece, dipende ap-
punto dalla salute dei conti 
locali. I sistemi federalisti 
promettono tasse più legge-
re dove i conti pubblici ten-
gono e più pesanti nei terri-
tori che hanno vissuto pa-
recchi problemi di ammini-
strazione, come hanno im-
parato bene i cittadini ro-
mani dopo la triplice ondata 
di super-aliquote introdotte 
per coprire i buchi della sa-
nità e del Campidoglio. Il 
decreto sul federalismo re-

gionale e provinciale appro-
vato giovedì in prima lettura 
promette di intensificare 
queste dinamiche, prepa-
rando però anche premi 
molto più appetitosi nei casi 
in cui i bilanci pubblici non 
siano un problema. Cittadini 
Per i cittadini, in realtà, le 
"minacce" sembrano più 
dirette rispetto alle "pro-
messe". Dopo il 2013, le 
regioni potranno infrangere 
il limite attuale dell'addizio-
nale Irpef, che oggi si atte-
sta all'1,4% (1,7% in Lazio, 
Molise, Campania e Cala-
bria, dove c'è da recuperare 
l'extradeficit della sanità): 
nel 2014 potranno arrivare 
al 2%, e dal 2015 si potrà 
toccare il 3%. Tradotto in 
cifre, l'aumento potenziale 
massimo triplica il conto 
rispetto ai territori che oggi 
pagano lo 0,9%. Un reddito 
da 60mila euro, per esem-
pio, oggi paga tra i 540 e gli 
840 euro all'anno, arriva a 
1.020 euro nelle regioni 
colpite dall'extradeficit ma 
potrà vedersene chiedere 
1.800 dal 2015. Per una di-
chiarazione da 45mila euro, 
si potrà passare da 405 a 
1.350 euro all'anno. Prima 
di assumere misure così im-
popolari, naturalmente, i 

governatori faranno di tutto, 
e potranno parametrare le 
richieste ai redditi, seguen-
do però l'articolazione delle 
fasce stabilita a livello na-
zionale. Il decreto, poi, in-
troduce una clausola di sal-
vaguardia che esclude dalla 
stretta del fisco locale i red-
diti dei primi due scaglioni, 
purché siano il frutto di la-
voro dipendente o di pen-
sione nata in relazione a 
questa forma di occupazio-
ne. Niente freno agli au-
menti, invece per i profes-
sionisti e gli autonomi in 
generale, che almeno in teo-
ria potrebbero vedersi ina-
sprite le richieste delle re-
gioni anche se i loro redditi 
si fermano nelle prime due 
fasce (si veda anche l'artico-
lo in basso). I benefici mag-
giori dovrebbero invece ar-
rivare dalla possibilità, as-
segnata ai governatori dal 
decreto, di irrobustire in 
chiave locale le detrazioni 
per carichi di famiglia pre-
viste dalla legislazione na-
zionale; all'interno di queste 
misure, la cui generosità di-
penderà ancora una volta 
dalla salute delle finanze, 
potranno essere riordinate 
anche le varie forme di 
voucher e sussidio che oggi 

i territori collegano a servizi 
come la scuola. Imprese Per 
le imprese l'annuncio suona 
quasi irresistibile, e si chia-
ma «Irap zero». Dal 2014 le 
regioni potranno cominciare 
a limare l'aliquota e, almeno 
in teoria, arrivare ad azze-
rarla. Ogni punto di aliquota 
(oggi la base è il 3,9%) vale 
10mila euro di tasse per o-
gni milione di base imponi-
bile, e ogni intervento in 
questo senso si tradurrebbe 
in un'iniezione di competiti-
vità soprattutto sul costo del 
lavoro, che rappresenta la 
voce più colpita dal mecca-
nismo dell'imposta regiona-
le. Le regioni potranno agire 
solo sulle aliquote, senza 
cambiare il mix di voci che 
alimenta le imposte e senza 
introdurre discipline di fa-
vore mirate che possono ri-
velarsi a rischio di bocciatu-
ra Ue come «aiuti di stato». 
Potranno farlo, comunque, 
solo con i conti in ordine: 
per gli altri rimane la possi-
bilità di raggiungere il 
4,82%, o il 4,97% se i bi-
lanci sono drammatici. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Gianni Trovati 

 
 

«C 

 18



 

 
11/10/2010 

 

 19

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
11/10/2010 

 

IL SOLE 24ORE – pag.5 
 

Tutela delle fasce deboli – L’agevolazione riguarda direttamente le 
aliquote 

Dubbi sulla salvaguardia 
limitata ai soli dipendenti 
IL PRINCIPIO - La Costituzione chiede di concorrere in misura pro-
porzionale al reddito senza distinguere le fonti delle entrate perso-
nali 
 

a futura addizionale 
regionale preferisce i 
redditi di lavoro di-

pendente e rischia di pena-
lizzare i lavoratori autonomi 
e i possessori di redditi di 
capitale e fondiari. Con una 
disposizione innovativa, 
l'articolo 5 del decreto legi-
slativo sulla fiscalità regio-
nale prevede che le maggio-
razioni di addizionali che 
superano il tetto dello 0,5% 
non potranno gravare sui 
primi due scaglioni di reddi-
to Irpef, ma solo per i titola-
ri di reddito di lavoro di-
pendente e di pensione frut-
to del lavoro dipendente. 
Questo significa che a parità 
di reddito imponibile le ali-
quote dei dipendenti po-
tranno essere complessiva-
mente più basse rispetto a 
quelle delle altre categorie 
di contribuenti. Sarà inte-
ressante verificare la com-
patibilità della norma con il 
principio contenuto nell'ar-
ticolo 53 della Costituzione, 
secondo il quale tutti i citta-

dini sono tenuti a concorre-
re alle spese pubbliche in 
proporzione alla propria ca-
pacità contributiva. Nel-
l'ambito della nuova addi-
zionale regionale, invece, 
alcuni soggetti saranno, per 
principio, chiamati a con-
correre più di altri. La pre-
visione di misure tributarie 
di favore nei riguardi del 
lavoro dipendente non è una 
novità assoluta per il nostro 
ordinamento. È sufficiente 
pensare alla specifica detra-
zione d'imposta che ancora 
oggi consente a buona parte 
dei dipendenti a basso red-
dito di non pagare nulla a 
titolo di Irpef. La particola-
rità della nuova norma con-
siste nel fatto che l'agevola-
zione riguarda direttamente 
le aliquote, cioè uno degli 
elementi strutturali dell'im-
posta. Le agevolazioni, di 
regola, si applicano a valle. 
La misura proposta dal go-
verno introduce criteri di 
discriminazione qualitativa 
dei redditi. Il compito di at-

tuare la discriminazione pe-
rò è tradizionalmente attri-
buito a imposte diverse dal-
l'Irpef. In passato, questo 
accadeva con l'Ilor, che col-
piva solo i redditi diversi da 
quelli di lavoro dipendente 
e di lavoro autonomo. Oggi, 
l'Irap svolge una funzione 
per certi versi simile. In 
quest'ottica, si delinea quin-
di una situazione in cui im-
prese e professionisti sog-
getti a Irap, in quanto dotati 
di autonoma organizzazio-
ne, sconteranno anche l'e-
xtra Irpef regionale. Una 
duplice penalizzazione che 
occorrerà quindi giustificare 
in punto di legittimità. In 
termini più generali, sembra 
che anche il futuro fisco fe-
derale non sfugga alla logi-
ca della moltiplicazione dei 
microsistemi impositivi che 
affligge l'attuale ordinamen-
to tributario. Già oggi, infat-
ti, è difficile, se non impos-
sibile, ricondurre ad unita-
rietà la logica che regge 
l'applicazione delle imposte 

sulle diverse categorie di 
reddito. Si pensi alla tassa-
zione sostitutiva dei redditi 
di capitali. O ancora alla 
imminente cedolare secca 
del 20% sugli affitti abitati-
vi, prevista proprio dalla 
riforma dell'imposizione 
municipale. Ma la tassazio-
ne sostitutiva si trova anche 
in alcune fattispecie di red-
dito d'impresa. Si annuncia 
a questo punto anche l'Irpef 
dei dipendenti, che combi-
nerà una minore addizionale 
regionale con l'aliquota sec-
ca del 10% sui premi di 
produttività. Per tutti questi 
casi non è difficile trovare 
giustificazioni più o meno 
convincenti. Resta però il 
problema della scarsa razio-
nalità complessiva del si-
stema che richiederebbe in-
terventi strutturali e non 
certo ulteriori ritocchi nel-
l'Irpef regionale. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Luigi Lovecchio 
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L’Italia dei campanili – Risparmi difficili 

A rischio i mini comuni promessi sposi  
Obbligo d'associazione per tagliare i costi: ma la legge non spiega come né 
con quale personale - INDICAZIONI URGENTI - Che cosa significa, per e-
sempio, unificare il 70% del patrimonio per la gestione amministrativa? E co-
me fare con i dipendenti «multipli» se si accorpano più servizi? 

T 
 

occo di Casauria è il 
classico borgo del 
centro Italia, con le 

chiese, il castello, le carte e 
la politica nel bar del cen-
tro. Tocco, però, dalla pro-
vincia di Pescara è finito 
sulle pagine del New York 
Times, che l'ha definito «u-
na boccata d'aria» per un'I-
talia «nota più per i cumuli 
d'immondizia che per l'im-
pegno ambientale». Merito 
delle turbine a vento, come 
ricorda Legambiente che 
censisce le eccellenze del 
paese nella rassegna «Picco-
la grande Italia», che hanno 
trasformato il borgo abruz-
zese in un'avanguardia delle 
rinnovabili, dove si produce 
il 30% in più dell'energia 
che si consuma e il surplus 
si rivende alimentando le 
casse comunali (con i pro-
venti è appena stata rifatta 
la scuola). Stessa musica a 
Maiolati Spontini (Ancona), 
dove è invece la gestione di 
una discarica che ha per-
messo al comune di diven-
tare il più virtuoso d'Italia 
secondo le tabelle della ra-
gioneria generale dello sta-
to. Il quotidiano Usa avreb-
be invece abbandonato la 
propria ironia sul "modello" 
italiano di trattamento dei 
rifiuti se il suo giornalista 
fosse andato a Capriglio, 
314 abitanti nell'astigiano, 
dove si applica una raccolta 
porta a porta "spinta" che il 
sindaco è andato a studiare 
fino in Norvegia, e che per-

mette di differenziare tutto e 
di conferire l'umido all'agri-
coltura biologica e di nic-
chia (il peperone di Capri-
glio sta per diventare un 
presidio slow food). Benve-
nuti nell'Italia dei piccoli 
comuni: chi vuole capirla, 
oltre all'autostrada, deve 
abbandonare preconcetti e 
stereotipi e aprire gli occhi 
su un mondo articolato, ric-
co soprattutto di problemi 
ma mai uguale a se stesso. 
Un mondo, forse, troppo 
complesso anche per chi 
deve fare leggi uguali per 
tutti, e nate nella fretta dei 
decretoni che sono ormai la 
sede abituale delle manovre. 
Per legge i piccoli comuni 
sono quelli con meno di 
5mila abitanti: sono 5.693, 
il 70% del totale, e ospitano 
più di un italiano su quattro. 
La manovra correttiva ha 
deciso che costano troppo, e 
che per diventare più effi-
cienti devono mettersi in-
sieme e gestire i servizi in 
forma associata. Il principio 
è giusto, l'attuazione è com-
plicata: mettersi insieme per 
fare cosa? In mancanza di 
meglio, il decreto ha preso 
un elenco provvisorio di 
funzioni fondamentali nato 
in un contesto finanziario – 
cioè la legge delega sul fe-
deralismo fiscale – e l'ha 
riproposto pari pari per la 
nuova regola. I comuni, se-
condo questa norma, do-
vrebbero unire le forze per 
gestire fra l'altro il settore 

sociale, gli asili nido e le 
«funzioni generali di ammi-
nistrazione nella misura 
complessiva del 70% della 
spesa». «Che cosa vuol di-
re? – si domanda Dimitri 
Tasso, vicesindaco di Mon-
tiglio Monferrato e coordi-
natore per l'Anci delle U-
nioni di comuni – Come si 
fa a sposarsi e decidere di 
mettere insieme il 70% del 
patrimonio? E il resto chi lo 
gestisce? Per ora nessuno è 
stato in grado di spiegarce-
lo; è solo un esempio, ma 
mostra bene che con leggi 
così non si va lontano». Il 
compito di tradurre in prati-
ca quest'obbligo, e di farlo 
dialogare con le competenze 
regionali citate dalla norma 
secondo uno schema piutto-
sto oscuro, spetterebbe al 
classico decreto attuativo, di 
cui per ora tuttavia non si 
vede traccia. «Se non si in-
terverrà a concertare seria-
mente con noi almeno mo-
dalità di attuazione della 
norma, contenuti, tempi e 
ambiti, alla fine - riassume 
Mauro Guerra, che nell'as-
sociazione dei sindaci ha la 
delega ai piccoli comuni - 
sarà un disastro o una burla 
gigantesca. Da anni giro l'I-
talia per spiegare che i pic-
coli comuni devono asso-
ciarsi, ma per farlo davvero 
e bene occorrono norme 
chiare e percorsi sostenibili. 
Gli editti confusi rischiano 
di distruggere anche quel 
che si è fatto di buono fino 

ad oggi» Sul fatto che la ge-
stione associata sia la via 
migliore per tenere in vita i 
piccoli anche domani, i dub-
biosi sono del resto sempre 
meno. In Piemonte, dove i 
mini-comuni sono 1.072 su 
1.206, unioni e associazioni 
sono ormai una realtà con-
solidata. «Senza l'Unione – 
racconta per esempio Fran-
cesco Marengo, sindaco di 
Castagnole Monferrato dal 
2002 e presidente dell'U-
nione Colli Divini – non a-
vremmo potuto attivare lo 
sportello unico per le attivi-
tà produttive, la gestione 
sovra comunale del territo-
rio, il servizio di trasporto 
degli anziani alle visite me-
diche o il trasporto scolasti-
co». Allora, qual è il pro-
blema? «Il fatto – spiega – è 
che le cose vanno fatte con 
criterio. Adesso la norma ci 
chiede di unire, per esem-
pio, l'ufficio tecnico o l'ana-
grafe, ma questo significa 
spostare i dipendenti, cre-
ando dei doppioni inutili 
perché un ufficio con 9 ra-
gionieri, tanti quanti sono i 
comuni dell'unione, non 
serve a nulla. I costi, alme-
no all'inizio, rischiano di 
essere più alti, perché per 
spostare gente che lavora in 
comune da 30 anni ci vuole 
qualche incentivo, e il ser-
vizio peggiore, perché non 
sarebbe possibile tenere a-
perto il comune di Casta-
gnole per sei giorni la setti-
mana come facciamo ora». 
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«Per vivere bisogna asso-
ciarsi – ragiona Giovanni 
Barberis, sindaco di Capri-
glio e presidente dell'Unio-
ne collinare alto astigiano –, 
e mi va bene anche l'obbli-
go, purché sia intelligente. 
L'elenco delle funzioni, pe-
rò, non ha senso, ed è fatto 
da chi non conosce la nostra 
realtà. Il mio comune, per 
esempio, ha un solo dipen-
dente: come faccio a rispet-

tare le regole?». Già, il per-
sonale è l'altro rebus gene-
rato dalla manovra corretti-
va, che chiede agli enti 
pubblici di non assumere 
più di un quinto dei dipen-
denti andati in pensione 
l'anno precedente. Dove i 
dipendenti sono fino a cin-
que, però, la regola è mate-
maticamente inattuabile 
senza chiudere il comune 
per mancanza di protagoni-

sti, e anche dove il persona-
le è un po' più numeroso il 
limite del 20% è una tegola 
che rischia di paralizzare 
l'amministrazione. «Sono 
vincoli da eliminare - ragio-
na Massimo Tegner, asses-
sore ai lavori pubblici a So-
spirolo, 3.200 abitanti in 
provincia di Belluno - per 
sostituirli con un tetto di 
spesa intelligente, magari 
svincolato dalla spesa stori-

ca. Teniamo in considera-
zione che spesso il persona-
le fa nel piccolo comune 
una sorta di praticantato, e 
poi si sposta su realtà più 
grandi che offrono maggiori 
opportunità di carriera». © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA  
 

Gianni Trovati 
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Patto di stabilità 

Se il neonato in più «decide» la stretta sul bilancio 
 

e solo fossero 
nati qualche set-
timana più tar-

di...». Deve essere stato 
questo il primo pensiero di 
Gianni Ciani, sindaco di 
Pagnacco, provincia di Udi-
ne, quando alla fine del 
2009 dall'anagrafe gli hanno 
comunicato che i suoi proli-
fici concittadini, all'ultima 
conta, erano risultati più di 
5mila. Per l'esattezza 5.002. 
Due anime in più che vo-
gliono dire poco a livello 
demografico, se non la con-
ferma della vivibilità del 
paesino friulano, che nel 
2007 ospitava poco più di 
4.800 persone. Ma che, vi-
ste con gli occhiali del-
l'amministratore comunale, 
significano il superamento 
delle colonne d'Ercole del 
patto di stabilità. Sopra i 
5mila cittadini le ragionerie 
possono dire addio a qual-
siasi tipo di approssimazio-
ne o di errore. Tutti i vincoli 

e le limitazioni del patto 
scattano, minando alla radi-
ce la possibilità di investire, 
assumere, indebitarsi. «Ab-
biamo superato il tetto dei 
5mila alla fine dell'anno 
scorso – spiega il sindaco 
Ciani –. Questo vuol dire 
che entreremo nel patto nel 
2011, perché i limiti scatta-
no dopo due anni». Insom-
ma, mancano pochi mesi 
all'ora x. Come si stanno 
preparando? «Abbiamo av-
viato già da un po' un'analisi 
approfondita di spese ed en-
trate, con particolare atten-
zione agli ammortamenti 
dei mutui. Stiamo facendo 
una verifica generale per 
preparare un bilancio pre-
ventivo 2011 particolarmen-
te rigoroso. E ovviamente 
stiamo velocizzando tutti gli 
investimenti in opere pub-
bliche. Vogliamo avviarli 
entro fine anno, perché l'an-
no prossimo non sappiamo 
se riusciremo a farli». Un 

problema identico a quello 
di Domenico Giordano, sin-
daco di Casal Velino, 5.104 
abitanti in provincia di Sa-
lerno. Anche per lui il patto 
scatta nel 2011. «Stiamo 
accelerando per appaltare 
tutto quello che possiamo 
entro la fine dell'anno, per 
evitare il blocco sui mutui. 
Poi, comunque, avremo 
problemi per il pagamento 
dei stati di avanzamento la-
vori. Ma spero che questo 
non crei difficoltà eccessive 
alle imprese». Anche a Ca-
snate con Bernate (Como) 
hanno programmato l'in-
gresso del patto a breve, nel 
2013. E si stanno muovendo 
con un piano di opere pub-
bliche da far partire nel frat-
tempo: «Abbiamo in pro-
gramma l'ampliamento de-
gli asili, la costruzione di 
una palestra e un program-
ma di interventi sulla viabi-
lità», dice il sindaco Fabio 
Bulgheroni. Ma non tutti i 

paesi si gonfiano di nuovi 
residenti. Qualcuno, soprat-
tutto al sud, fa il percorso 
inverso. Si spopola, pren-
dendo una boccata di ossi-
geno dopo aver abbandona-
to l'odiata soglia. Come è 
successo a Condofuri, pro-
vincia di Reggio Calabria, 
scesa lo scorso anno a 4.980 
abitanti: «Dal 2010 – dice il 
sindaco del paese, Antonino 
Caccamo – siamo finalmen-
te fuori dal patto. Era assur-
do che dovessimo rispettare 
le stesse regole di un grande 
comune come Torino o Mi-
lano». E, grazie alle maglie 
dei bilanci più lente, potrà 
finalmente partire un piano 
di assunzioni: «Abbiamo 
dieci persone in meno nella 
pianta organica del comune. 
Adesso possiamo tappare 
questa falla». © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Giuseppe Latour 
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Parlamento – Bilancio di metà legislatura in attesa dei rinnovi dopo 
la verifica di maggioranza  

Commissioni al lavoro per un'ora  
È il tempo medio delle sedute al Senato - Alla Camera raddoppia 
 

ante più leggi, ap-
provate con una 
tempistica più serra-

ta. Il bilancio di metà per-
corso è a favore della XIV 
legislatura (la XV non con-
sente il raffronto, perché 
terminata prima del giro di 
boa). Almeno così dicono i 
numeri: 322 provvedimenti 
giunti al traguardo contro i 
188 dell'attuale, con una 
media di 39 ore di attività 
parlamentare (tra aula e 
commissioni) spese per ar-
rivare al sì finale, mentre 
negli ultimi due anni e mez-
zo ci sono volute media-
mente 61 ore. Sostanziale 
parità, invece, per quanto 
riguarda l'impegno di depu-
tati e senatori: il numero di 
sedute e ore spese in com-
missione è simile in en-
trambe le legislature, e così 
per quanto riguarda l'attività 
dell'aula di Montecitorio, 
mentre il ritmo dell'assem-
blea del Senato risultava 
maggiormente incalzante 
due legislature fa, con 51 
sedute e oltre 300 ore in più. 
Il bilancio numerico di metà 

mandato coincide con il rin-
novo dei componenti delle 
commissioni, previsto per 
questa settimana. Solita-
mente si tratta di un appun-
tamento formale, per quanto 
previsto dai rispettivi rego-
lamenti. La squadra viene 
quasi sempre confermata. 
Questa volta, però, la spac-
catura della maggioranza e 
l'appartenenza di alcuni pre-
sidenti di commissione al 
gruppo di Fli guidato da 
Gianfranco Fini rendono più 
sensibile il passaggio, che 
assume la valenza di ulte-
riore verifica della tenuta 
del governo (si veda l'arti-
colo nella pagina a fianco). 
Manovre politiche a parte, 
le commissioni si segnalano 
per un contenuto attivismo: 
a Montecitorio – e non ci 
sono particolari differenze 
tra la XIV e la legislatura in 
corso – in media una seduta 
non arriva a due ore e a Pa-
lazzo Madama si ferma a 
un'ora. Certo, c'è da tener 
conto che le commissioni si 
riuniscono negli spazi la-
sciati liberi dal lavoro del-

l'assemblea. Considerando, 
però, che ogni commissione 
ha una propria aula e non ci 
si deve, pertanto, alternare 
(fatto non scontato nelle i-
stituzioni assembleari degli 
altri paesi), i tempi medi di 
lavoro restano limitati. No-
nostante ciò, la produttività 
delle commissioni non è 
proprio bassa. Oltre ai pare-
ri sugli atti del governo e 
all'attività di indirizzo e 
controllo, le commissioni 
riescono a seguire l'iter dei 
disegni di legge anche una 
volta che hanno preso la via 
dell'aula. Questo avviene in 
particolare alla Camera, do-
ve esiste il comitato dei no-
ve, il quale nasce di volta in 
volta all'interno della com-
missione che ha seguito e 
licenziato un determinato 
provvedimento ed è formato 
da esponenti della maggio-
ranza e dell'opposizione 
(non sempre gli stessi). Il 
comitato ha un proprio ta-
volo nell'aula di Montecito-
rio, di fronte agli scranni del 
governo, e può formulare 
emendamenti che sono posti 

all'esame dell'assemblea 
come proposte della com-
missione. Il peso delle 
commissioni diventa ancora 
più penetrante con gli atti 
approvati in sede legislati-
va: in questa legislatura so-
no stati 24, 18 dei quali al 
Senato. Una media del 13%, 
mentre era quasi del 17% 
nella legislatura di due anni 
fa. In ogni caso, la scelta 
della sede legislativa risulta 
non marginale, perché dai 
progetti approvati è neces-
sario togliere quelli di con-
versione (e in questa legi-
slatura rappresentano il 
30%), quelli di ratifica, le 
leggi di bilancio e quelle 
contenenti deleghe, che de-
vono necessariamente esse-
re approvati dall'aula. 
Quando possibile, insomma, 
le commissioni si ritagliano 
un ruolo da protagonista. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 
 

Antonello Cherchi
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Codice stradale – Da domani in vigore le nuove norme per poter 
circolare dal tramonto all’alba sulle strade extraurbane o in galleria 

In bici di notte con l'obbligo di giubbino  
Gli indumenti rifrangenti devono avere il marchio «CE» - La sanzio-
ne è di 23 euro - LE LUCI - Si devono accendere non solo in tutti i 
casi di oscurità ma anche di avverse condizioni atmosferiche 
 

a domani il giubbi-
no rifrangente di-
venta obbligatorio 

anche per i ciclisti. La ri-
forma del codice della stra-
da (legge 120/10), che lo ha 
introdotto, stabilisce che 
l'obbligo vale solo in parti-
colari circostanze: in tutte le 
gallerie e, se è buio, sulle 
strade extraurbane. Ma l'uti-
lità di questo indumento lo 
rende consigliabile sempre, 
tanto più che i rischi cui i 
ciclisti sono esposti sono 
statisticamente elevatissimi. 
Per questo stesso motivo, è 
bene indossare anche il ca-
schetto (si veda il servizio 
sulla destra), che era stato 
previsto in uno dei tanti pas-
saggi parlamentari della ri-
forma e poi è stato elimina-
to dal testo definitivo: non è 
stato mantenuto nemmeno 
per i minori di 14 anni, co-
me a un certo punto sem-
brava. Il depennamento to-
tale è stato dovuto prevalen-
temente alle inevitabili dif-
ficoltà che si presentano 
quando c'è da punire il con-
ducente di una bici: non es-
sendo richiesta alcuna li-
cenza di guida, è possibile 
che il trasgressore non abbia 
alcun documento di ricono-
scimento, il che rende pos-
sibile dichiarare generalità 
false. Lo stesso problema si 
pone per il giubbino, tanto 
più che la sanzione è lieve e 
non giustifica certo l'esple-

tamento di indagini: appena 
23 euro, che salgono a 38 
sulle bici a ruote simmetri-
che che consentono il tra-
sporto di più persone (in 
pratica, i cosiddetti risciò a 
pedali, che si noleggiano in 
molte località turistiche). 
Dunque, il vero motivo che 
deve spingere a indossare il 
giubbino è il rischio. L'Etsc 
(l'organismo europeo per la 
sicurezza stradale, che fun-
ge da supporto alla commis-
sione Ue) ha calcolato che – 
a parità di chilometri per-
corsi – chi va in bici rischia 
di morire in un incidente 
ben sette volte di più rispet-
to a chi viaggia in auto e 
che il totale dei ciclisti mor-
ti in bici si nota poco solo 
perché in realtà questi utenti 
della strada percorrono di-
stanze molto inferiori a chi 
usa un mezzo a motore. I-
noltre, in bici si resta feriti 
più gravemente. In ogni ca-
so, la versione dell'articolo 
182 del codice della strada 
introdotta dalla riforma ob-
bliga a indossare il giubbino 
esclusivamente in due casi: 
in galleria; quando si circola 
fuori dai centri abitati da 
mezz'ora dopo il tramonto a 
mezz'ora prima dell'alba. 
Un obbligo più blando ri-
spetto a quello di montare le 
luci, che vale in tutti i casi 
di oscurità e pure di giorno 
se le condizioni atmosferi-
che sono sfavorevoli (arti-

colo 377 del regolamento di 
esecuzione del codice): chi 
non le ha può solo portare la 
bici a mano. Eppure il giub-
bino è molto più efficace 
per farsi vedere: secondo 
studi della 3M (multinazio-
nale specializzata in mate-
riali rifrangenti), la migliore 
delle lampade per bici 
(quella a led) ha una lumi-
nosità di 50 lux per metro 
quadro, mentre la fascia 
grigia di un buon giubbino 
arriva a 330. Senza contare 
che la superficie visibile è 
ben superiore. Il risultato è 
che viene riflesso il 60-70% 
della luce del faro di un'au-
to, il che equivale a poter 
essere avvistati a 200-250 
metri di distanza (contro gli 
80 scarsi del "lumino" ob-
bligatorio), sufficienti per-
ché il conducente di un vei-
colo a motore possa frenare 
o scartare. Quale giubbino 
scegliere? L'articolo 182 
rinvia alle norme in vigore 
dal 1° aprile 2004 per chi 
scende dal veicolo in una 
sosta di emergenza. Dun-
que, sono ammessi solo in-
dumenti con marchio «CE», 
che perlopiù devono essere 
conformi alla norma tecnica 
armonizzata EN 471. Tale 
norma va citata sull'etichet-
ta, che è obbligatoria assie-
me alla nota informativa del 
produttore (di solito, un car-
toncino). Altre indicazioni 
da riportare sono: nome e 

indirizzo del fabbricante o 
del suo rappresentante auto-
rizzato; descrizione del tipo 
di prodotto e del suo nome 
o codice commerciale; ta-
glia; prestazioni (sono due 
numerini posti accanto al 
pittogramma che raffigura 
un giubbino, il più impor-
tante è quello in basso e de-
ve essere un 2); istruzioni 
per l'uso e il lavaggio (ana-
loghe a quelle dei capi di 
abbigliamento), compreso il 
numero di volte in cui è 
possibile lavare senza che le 
prestazioni decadano. Un 
dato fondamentale per i ci-
clisti, che lo indosseranno 
ben più degli automobilisti 
e in situazioni più esposte 
allo sporco. In alternativa 
sono ammesse bretelle ri-
flettenti, che per chi pedala 
hanno il pregio di far sudare 
meno. Ma sono meno visi-
bili, per la ridotta superficie. 
I prezzi possono variare 
molto, secondo qualità e ca-
nale di distribuzione: si può 
andare da due a 15 euro. C'è 
il rischio-contraffazione, 
visto che le etichette sono 
falsificabili e non c'è obbli-
go di inserire un marchio 
nelle bande riflettenti (cosa 
possibile solo ai produttori 
seri). © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Maurizio Caprino 
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Giurisprudenza – Dubbio il risarcimento a chi è “fuori rotta” 

Percorso casa-lavoro: Cassazione 
divisa sul danno da incidente  
Una decisione accorda e un'altra nega l'indennità a chi non segue 
la via più breve 
 

ull'indennizzo per in-
fortunio in itinere cala 
l'incognita della scelta 

del percorso. La Cassazio-
ne, infatti, con due sentenze 
depositate a distanza di tre 
giorni l'una dall'altra ha e-
spresso principi opposti sul-
l'argomento facendo diven-
tare più aleatorio il ricono-
scimento dell'indennità. 
Nella prima decisione, la n. 
19937 del 21 settembre, un 
medico convenzionato con 
il Ssn si è rivolto al tribuna-
le per chiedere i danni deri-
vatigli dall'incidente strada-
le mentre si recava al lavo-
ro. I giudici di merito hanno 
accolto la tesi della Asl, se-
condo la quale l'infortunio 
non era indennizzabile, in 
quanto il luogo del sinistro 
si trovava «fuori rotta» ri-
spetto all'itinerario che il 
sanitario avrebbe dovuto 
seguire per raggiungere la 
sede di lavoro. Il sanitario, 
infatti, avrebbe seguito un 
percorso spostato verso il 
mare piuttosto che la strada 
interna, più breve ma con 
maggiore volume di traffi-
co. La Cassazione, investita 
della questione dal dipen-
dente infortunato, ha affer-

mato che bene avevano fat-
to i giudici di merito ad «at-
tenersi in primo luogo all'e-
lemento topografico» e cioè 
a quello che era «il percorso 
più breve dall'abitazione 
alla sede di lavoro». Infatti, 
ha aggiunto la Cassazione 
in questa circostanza, la 
strada preferita, anche se 
con minore presenza di cen-
tri urbani, non era certo 
immune da intoppi. Di se-
gno opposto la decisione n. 
20221 del 24 settembre. In 
questa circostanza, una si-
gnora, nella qualità di erede 
di un lavoratore, ha chiesto 
la condanna dell'Inail al ri-
conoscimento in favore del 
defunto della rendita vitali-
zia per inabilità permanente, 
conseguente all'infortunio 
mortale sul lavoro. Il tribu-
nale ha respinto la domanda 
e la Corte d'appello ha con-
fermato la decisione rile-
vando che la ricostruzione 
del sinistro conduceva a e-
scludere la presenza del re-
quisito dell'occasione di la-
voro dal momento che la 
strada scelta per recarsi al 
lavoro non era la più breve. 
Anche in questo caso la 
questione è stata portata di 

fronte ai giudici di legittimi-
tà i quali, però, hanno rispo-
sto in maniera diversa ri-
spetto al collegio preceden-
te. In particolare, hanno af-
fermato che la questione 
principale su cui si incentra 
la domanda della ricorrente 
concerne il concetto di 
normalità del percorso. Il 
collegio di merito, ha pro-
seguito la Suprema corte, ha 
rilevato che la strada pre-
scelta per raggiungere il po-
sto di lavoro «non risultava 
essere la più breve rispetto 
al percorso» tra l'abitazione 
dell'infortunato e il luogo in 
cui prendere servizio. Que-
sta affermazione non è 
sembrata però immune da 
vizi. Infatti, ha spiegato la 
Corte, in tema di infortunio 
in itinere, per rischio eletti-
vo, che esclude la cosiddetta 
occasione di lavoro, si in-
tende «una condotta perso-
nalissima del lavoratore, 
avulsa dall'esercizio della 
prestazione lavorativa o ad 
essa riconducibile, esercita-
ta ed intrapresa volontaria-
mente in base a ragioni e a 
motivazioni del tutto perso-
nali», idonea a interrompere 
il nesso tra prestazione e 

attività assicurata. I giudici 
di merito, però, hanno o-
messo di effettuare una va-
lutazione completa sulla 
questione limitandosi a os-
servare che il tragitto scelto 
dal dipendente non risultava 
essere il più breve, mentre 
avrebbero dovuto procedere 
«alla verifica della sussi-
stenza del diverso criterio 
della normalità della percor-
renza dell'indicato itinerario 
tra casa e lavoro», tenendo 
presente che va riconosciuta 
la copertura assicurativa 
qualora il comportamento 
del lavoratore non sia moti-
vato «in base a ragioni del 
tutto personali». In questa 
circostanza l'errore del col-
legio di merito è quello di 
non aver effettuato alcun 
raffronto tra la strada più 
breve e quella percorsa dal-
l'infortunato che è stata da 
tutti descritta come «più 
comoda e conveniente» an-
che se più lunga. Non resta 
che attendere la soluzione 
del rebus. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Remo Bresciani 
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Trasformazione – Assunzione  a tempo indeterminato 

Scatti di anzianità, conta la formazione  
ESPERIENZA IN AZIENDA - Il lavoratore non deve essere penaliz-
zato L'equiparazione non è derogabile dalla contrattazione collettiva 
 

ell'anzianità di ser-
vizio rientra anche 
il periodo di forma-

zione e lavoro, ma gli au-
menti periodici da quando 
vanno calcolati? Un orien-
tamento giurisprudenziale 
più recente sostiene che in 
caso di trasformazione del 
rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato, il periodo di 
formazione non ha rilevanza 
sugli scatti di anzianità. 
Principi più datati e conso-
lidati hanno invece espresso 
un indirizzo favorevole al 
conteggio pregresso nel cal-
colo degli aumenti. Il con-
trasto giunto davanti alle 
sezioni Unite della Cassa-
zione è stato risolto con la 

sentenza n. 20074 deposita-
ta il 23 settembre scorso. Il 
collegio dei supremi giudici 
ha sostenuto che la norma di 
legge secondo cui, in caso 
di assunzione a tempo inde-
terminato, con chiamata 
nominativa, entro dodici 
mesi dalla cessazione dell'o-
riginario rapporto di lavoro, 
il periodo di formazione e 
lavoro va computato nel-
l'anzianità di servizio, è va-
lida anche quando l'anziani-
tà è presa in considerazione 
da discipline contrattuali ai 
fini dell'attribuzione di emo-
lumenti che hanno fonda-
mento nella sola contratta-
zione collettiva, come nel 
caso degli scatti periodici di 

anzianità. In sostanza, se il 
legislatore ha voluto assimi-
lare i due tipi di contratto, 
periodo di formazione e la-
voro uguale a periodo di la-
voro ordinario, l'equipara-
zione non è derogabile dalla 
contrattazione collettiva. Il 
contratto collettivo infatti 
potrebbe non prevedere af-
fatto l'istituto degli scatti di 
anzianità, ma se lo include, 
articolando nel modo più 
vario la progressione degli 
aumenti retributivi automa-
tici, non può "far fuori" dal 
calcolo dell'anzianità di ser-
vizio il pregresso periodo di 
formazione e lavoro. Il la-
voratore, una volta ingloba-
ta nella sua "esperienza a-

ziendale" gli anni o i mesi 
in cui aveva sottoscritto un 
patto di formazione, non 
può essere poi penalizzato 
per il fatto che una porzione 
della sua anzianità è tale so-
lo in forza dell'equiparazio-
ne legale. Di conseguenza, 
non sarebbe possibile una 
disciplina differenziata in 
ragione della precedente 
formazione, perché ciò da-
rebbe vita a una fattispecie 
discriminatoria vietata. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Consiglio di Stato – I box vengono considerati “strutture serventi” 
alle abitazioni 

Divieto di edificabilità per i parcheggi interrati  
IL CASO - I giudici hanno riconosciuto il vincolo assoluto nel raggio 
di 200 metri riducibili a 50 in casi speciali per le aree cimiteriali 
 

n comune può nega-
re legittimamente 
un permesso di co-

struire chiesto per la realiz-
zazione di un parcheggio 
interrato all'interno di una 
fascia di rispetto cimiteriale, 
poiché la fascia di salva-
guardia prevista dalla legi-
slazione vigente «si pone 
alla stregua di un vincolo 
assoluto di inedificabilità 
che non consente in alcun 
modo l'allocazione sia di 
edifici, che di opere incom-
patibili col vincolo medesi-
mo». Nel caso specifico, 
l'articolo 338 del Dr 
1265/1934 (il testo unico 
delle leggi sanitarie) fissa 
questa fascia in 200 metri, 
riducibili a 50 in presenza di 
determinate condizioni. La 
V sezione del Consiglio di 
Stato, con la sentenza n. 
6671/2010, ha ritenuto ap-
plicabile questo principio 
ormai consolidato in giuri-
sprudenza anche ai par-
cheggi interrati, che devono 
considerarsi quali strutture 
serventi all'uso abitativo e 
quindi da ricomprendere nel 
novero delle costruzioni 
edilizie del tutto vietate dal-
la normativa di settore. La 
pronuncia, che conferma la 
decisione di primo grado 
(Tar Toscana, sezione III, 
n.164/1998), richiama al 
riguardo la molteplicità de-
gli interessi pubblici «che 
tale fascia di rispetto inten-
de tutelare e che possono 
enuclearsi nelle esigenze di 

natura igienico-sanitaria, 
nella salvaguardia della pe-
culiare sacralità che connota 
i luoghi destinati all'inuma-
zione e alla sepoltura, nel 
mantenimento di un'area di 
possibile espansione della 
cinta cimiteriale». Il Consi-
glio di Stato esclude inoltre 
che nel caso di vincolo ci-
miteriale sia possibile invo-
care utilmente le previsioni 
dell'articolo 9 della legge 
122/1989 (cosiddetta legge 
Tognoli), che consente la 
realizzazione di parcheggi 
interrati anche in deroga a-
gli strumenti urbanistici vi-
genti, sul presupposto della 
inderogabilità dei soli vin-
coli con valenza paesaggi-
stica e ambientale. Sul pun-
to i giudici di Palazzo Spada 
fanno proprio l'orientamen-
to della Consulta (sentenza 
n. 459/1989), la quale – in-
vestita della questione di 
legittimità costituzionale – 
ha interpretato tale norma 
nel senso che il richiamo in 
essa contenuto ai soli vinco-
li paesaggistici sia di stretta 
interpretazione e quindi non 
consenta l'indiscriminata 
utilizzazione del territorio 
per la realizzazione di par-
cheggi anche in zone sog-
gette ad altri vincoli imposti 
dalla legislazione statale e 
regionale, tra i quali deve 
appunto annoverarsi il vin-
colo cimiteriale. La disci-
plina delle fasce di rispetto 
cimiteriali è contenuta nel-
l'articolo 338 del testo sulle 

leggi sanitarie, (Rd n. 
1265/1934) e nell'articolo 
57 del Dpr n. 285/1990, che 
contiene il regolamento di 
polizia mortuaria. Entrambe 
queste norme sono state pe-
rò oggetto di modifica, la 
prima. e di parziale abroga-
zione, la seconda, da parte 
della legge n. 166/2002, il 
cui articolo 28 ha ridiscipli-
nato la «edificabilità delle 
aree limitrofe alle aree cimi-
teriali». Attualmente, la fa-
scia di rispetto di 200 metri 
può essere ridotta sino a un 
limite massimo di 50 metri, 
ma solo al fine di espandere 
l'area cimiteriale (Consiglio 
di Stato, V sezione, senten-
za n. 4574/2000) e al verifi-
carsi delle seguenti condi-
zioni: 1)sia accertato dal 
Consiglio comunale che, 
per particolari condizioni 
locali, non è possibile prov-
vedere altrimenti; 2) l'im-
pianto cimiteriale sia sepa-
rato dal centro urbano da 
strade pubbliche almeno di 
livello comunale, sulla base 
della classificazione previ-
sta ai sensi della legislazio-
ne vigente, o da fiumi, laghi 
o dislivelli naturali rilevanti, 
o da ponti o da impianti fer-
roviari. Il vincolo cimiteria-
le ha carattere assoluto (Tar 
Campania-Napoli, n. 15615 
del 2007) e la sua esistenza 
legittima il diniego del per-
messo di costruire di qual-
sivoglia manufatto (Consi-
glio di Stato, V Sezione, n. 
519/1996 e n. 116/1994), 

compresi i tralicci per le te-
lecomunicazioni (Tar Lom-
bardia-Brescia, n. 
2381/2009), anche se rea-
lizzato sotto il livello del 
suolo (Tar Valle d'Aosta, n. 
86/1999), nonché la possibi-
lità di procedere all'amplia-
mento o alla sopraelevazio-
ne di preesistenti edifici 
(Consiglio di Stato, IV Se-
zione, n. 222/1996). Il vin-
colo, inoltre, giustifica il 
rigetto di un'eventuale i-
stanza di permesso di co-
struire in sanatoria (Consi-
glio di Stato, V sezione, n. 
1871/1999 e n. 1493/1996) 
e consente all'amministra-
zione anche di annullare in 
sede di autotutela un titolo 
abilitativo erroneamente ri-
lasciato per opere comprese 
nella fascia di rispetto, non-
ché ad assumere le conse-
guenti sanzioni demolitorie 
e ripristinatorie per le opere 
eventualmente già eseguite 
(Tar Umbria, n. 534/2002). 
All'interno della fascia di 
rispetto è consentita la rea-
lizzazione di sole opere non 
riconducibili alla nozione di 
«edificio», come ad esem-
pio le recinzioni, oppure di 
interventi manutentivi o di 
restauro conservativo (Tar 
Lombardia-Milano, n. 
1677/1999 e n.837/1990). © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Ambiente – Le Regioni hanno tre mesi per adattare le novità agli i-
ter in corso 
Le linee guida riscrivono le regole sulle rinnovabili  
Dal 3 ottobre è in vigore la nuova cornice per gli enti locali 
 

e linee guida per l'in-
stallazione delle fon-
ti rinnovabili sono in 

vigore dal 3 ottobre. La 
pubblicazione in «Gazzetta 
Ufficiale» (la n. 219 del 18 
settembre) non ha variato in 
modo significativo il testo 
approvato dalla Conferenza 
stato regioni a luglio. Lo 
scopo delle linee guida è 
stabilire: l'iter degli assensi 
per la costruzione, modifica 
e potenziamento di tutte le 
fonti rinnovabili che produ-
cono energia elettrica (e-
sclusi gli impianti offshore), 
comprese le opere connesse; 
la documentazione necessa-
ria per ottenere tali assensi; 
la localizzazione degli im-
pianti sul territorio, con i 
criteri perché le regioni pos-
sano determinare le aree e-
scluse a seconda del tipo di 
impianto; le garanzie eco-
nomiche da prestare per po-
ter eseguire l'installazione e 
i costi e le misure compen-
sative che gli enti locali 
possono chiedere; i criteri 
per mitigare l'eventuale im-
patto sul territorio delle fon-
ti stesse. In un allegato sono 
dettagliati specificamente 
quelli previsti per gli im-
pianti eolici. Si è quindi fi-
nalmente disegnato un qua-
dro di certezze, dopo con-
trasti tra stato e regioni, sfo-
ciati in numerosi ricorsi alla 
corte costituzionale. La Su-
prema corte aveva in buona 
sostanza bocciato quasi tutte 
le disposizioni prese in e-

same (quelle di Calabria, 
Puglia, Molise, Basilicata e 
Val d'Aosta, in particolare), 
e molti altri ricorsi erano 
rimasti pendenti. Le norme 
quadro regionali erano state 
giudicate di competenza na-
zionale e non locale, e da 
stabilirsi quindi con le linee 
guida solo oggi varate. Il 
principio base su cui si fon-
da il decreto è che l'attività 
di produzione di energia e-
lettrica da fonti rinnovabili 
è opera di pubblica utilità, 
indifferibile e urgente, nel 
rispetto delle quote "verdi" 
assegnate a ciascuna regio-
ne. Ogni limite posto dagli 
enti locali deve essere l'ec-
cezione e non la regola. In 
particolare non sono dovuti 
oneri concessori di alcun 
tipo, né possono essere 
chiesti contributi o spese di 
pratica se non entro soglie 
ridotte e rigidamente stabili-
te dal decreto stesso. Auto-
nomia locale. Alle regioni e 
alle province eventualmente 
da loro delegate è riservata: 
- l'individuazione dei siti 
esclusi dall'installazione di 
fonti rinnovabili, sulla base 
di criteri piuttosto rigidi. Gli 
elenchi e le planimetrie de-
vono essere resi pubblici 
attraverso i siti web delle 
regioni, e degli enti locali 
interessati; - la gestione del 
procedimento di autorizza-
zione unica (quello di 
Dia/Scia o comunicazione è 
appannaggio dei comuni); - 
le modalità e i termini di 

conclusione dei relativi pro-
cedimenti, in eccezione al 
decreto; - l'eventuale richie-
sta di documentazione ag-
giuntiva, rispetto a quella 
prevista dal decreto, da al-
legare all'istanza; - la possi-
bilità di estendere l'attività 
di installazione libera (con 
semplice comunicazione) a 
impianti ulteriori rispetto a 
quelli previsti dal decreto. 
Non pare invece possibile 
estendere la Dia/Scia a im-
pianti che necessitino del-
l'autorizzazione unica; - la 
determinazione degli oneri a 
copertura delle spese istrut-
torie della pratica (che pos-
sono al massimo essere pari 
allo 0,03% del costo degli 
investimenti); - le misure di 
compensazione a favore dei 
comuni a carattere «non 
meramente patrimoniale». 
Procedimenti in corso. 
Importante il raccordo con i 
procedimenti in corso. Se 
vogliono far valere le disci-
pline locali per le installa-
zioni già in corso, le regioni 
hanno solo tre mesi per a-
deguare le loro norme alle 
nuove linee guida apportan-
dovi i mutamenti previsti 
nell'ambito della loro auto-
nomia. Altrimenti, vale il 
dettato delle linee guida na-
zionali. Vanno invece con-
clusi entro i 90 giorni i pro-
cedimenti in atto relativi a 
impianti per cui si sia accet-
tato il preventivo per la 
connessione redatto dal ge-
store della rete elettrica na-

zionale e che abbiano rice-
vuto i pareri ambientali pre-
scritti. Misure di compen-
sazione. Il principio secon-
do cui regioni e province 
non possono chiedere dena-
ro in cambio dell'installa-
zione delle fonti rinnovabili 
è assoluto. Tuttavia, i co-
muni hanno diritto di pre-
tendere che siano attuate 
opere di sistemazione dei 
siti in cui è situato l'impian-
to, in modo da diminuirne 
sensibilmente l'impatto sul 
paesaggio. Ove possibile 
non si dovrà chiedere dena-
ro contante, ma solo inter-
venti diretti sul sito. Il costo 
di tali interventi dovrà esse-
re contenuto entro il 3% dei 
proventi, comprensivi degli 
incentivi vigenti, derivanti 
dalla valorizzazione dell'e-
nergia elettrica prodotta an-
nualmente dall'impianto. Si 
dovrà comunque tener conto 
di tutte le misure prese dal 
committente per diminuire 
gli impatti negativi. Per fare 
due esempi, si potrebbe im-
porre che una distesa di 
pannelli fotovoltaici a terra 
sia mascherata alla vista da 
filari di piante o che l'instal-
lazione di pale eoliche limiti 
il più possibile gli sbanca-
menti e i riporti di terreno. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
 

Silvio Rezzonico  
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I permessi – Le alternative 

Il testo cita la «Dia» ma basterà la «Scia»  
IL PASSAGGIO - L'ultima semplificazione non è menzionata ma si 
applicherà comunque a tutti i casi in cui non serve la «Super-Dia» 
 

l tipo di assenso neces-
sario dipende essen-
zialmente dal tipo di 

fonte rinnovabile, dalla po-
tenza dell'impianto e dal 
possibile impatto sul territo-
rio (si veda la tabella in al-
to). A grandi linee, si può 
dire che l'iter più complesso 
(l'autorizzazione unica) è 
previsto solo per gli impian-
ti oltre una certa taglia (60 
kW per l'eolico, 20 kW per 
il fotovoltaico, 100 kW per 
l'idraulico e via elencando). 
Invece, la preferenza per la 
più semplice comunicazione 
in comune rispetto alla Scia 
dipende essenzialmente dai 
criteri di realizzazione: pan-
nelli fotovoltaici non spor-
genti dal tetto e non siti nei 
centri storici, pale eoliche 
alte fino a un metro e mezzo 
e di dimensioni contenute, 
impianti geotermici e idrau-
lici che non alterano la vo-
lumetria degli edifici, ecce-

tera. Tuttavia se il propo-
nente l'impianto non ha tito-
lo sulle aree o sui beni inte-
ressati dalle opere e dalle 
infrastrutture connesse, l'au-
torizzazione diviene l'unica 
strada da seguire. A propo-
sito di Dia, va segnalato che 
il testo del decreto non ha 
tenuto conto degli aggior-
namenti normativi introdotti 
con la manovra finanziaria 
(legge 122/2010, articolo 
49) che introduce la Segna-
lazione certificata di inizio 
attività (Scia). La nota del 
16 settembre del ministero 
della Semplificazione chia-
risce che la Scia è integral-
mente sostitutiva della De-
nuncia di inizio attività 
(Dia), salvo quando questa è 
a sua volta sostitutiva del 
permesso di costruire e si 
configura quindi come «Su-
perDia». Nel campo dell'in-
stallazione delle rinnovabili 
c'è da supporre che tale am-

biguità non dovrebbe pre-
sentarsi: in altre parole, do-
ve si parla di Dia deve in-
tendersi Scia (salvo ulteriori 
chiarimenti). Per i lavori 
non strettamente legati al-
l'installazione delle fonti 
rinnovabili – ma eseguiti in 
contemporanea – resta pos-
sibile eseguire le opere in-
terne, anche di manutenzio-
ne straordinaria, agli edifici, 
quelle di pavimentazione di 
aree esterne, le strutture 
temporanee con semplice 
comunicazione: insomma, il 
decreto recepisce la nuova 
versione del testo unico del-
l'edilizia, senza titoli abita-
tivi ma con la stessa comu-
nicazione prevista per gli 
impianti. Vengono infine 
dettagliati i contenuti mini-
mi dell'autorizzazione uni-
ca: progetto, relazione tec-
nica, attestazioni di dispo-
nibilità dell'area, concessio-
ni e preventivi per gli allac-

ciamenti, destinazione ur-
banistica, cauzioni, oneri 
istruttori eccetera. Si riper-
corrono tempi e modi per 
ottenere l'autorizzazione: 
avvio del procedimento en-
tro 15 giorni dalla presenta-
zione; convocazione della 
conferenza di servizi entro 
30 giorni; eventuale proce-
dura di assoggettabilità o di 
valutazione di impatto am-
bientale, se prescritta; casi 
in cui interviene il ministero 
per i Beni e le attività cultu-
rali, connessione in rete da 
parte del gestore dei servizi, 
intervento delle Soprinten-
denze e via elencando. L'au-
torizzazione è di per sé tito-
lo a costruire ed esercire 
l'impianto e, ove occorra, 
variante allo strumento ur-
banistico. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Le esclusioni – Zone off limits e mitigazione 

Ogni regione deve garantire  
la quota minima di energia pulita  
IL PRINCIPIO - L'individuazione delle aree in cui non si potranno 
installare nuovi impianti dovrà essere adeguatamente motivata 
 

l decreto delega alle re-
gioni il compito di elen-
care le aree e i siti in cui 

non si potranno installare 
gli impianti, che andranno 
scelti soprattutto tra: a) le 
aree comunque tutelate dal-
l'articolo 142 del Dlgs 
42/2004 (fino a 300 metri 
dalla costa marina o dai la-
ghi, fino a 150 metri dai 
corsi d'acqua, montagne ol-
tre i 1.600 metri, vulcani, 
zone ad usi civici, foreste e 
boschi, zone umide protette, 
circhi glaciali, , valutando la 
sussistenza di particolari 
caratteristiche che le renda-
no incompatibili con la rea-
lizzazione degli impianti; b) 
siti patrimonio mondiale 
dell'Unesco, Rete Natura 
2000, Important Bird Areas, 
Convenzione di Ramsar, 
Zone di protezione speciale; 
c) i parchi naturali naziona-
li, regionali e locali, com-
prese le zone contigue di 
rispetto e i parchi in via di 

istituzione, con particolare 
riferimento alle aree di ri-
serva integrale e di riserva 
generale orientata; d) le aree 
agricole con produzioni a-
limentari di alta qualità (per 
esempio Dop, Doc, Docg, 
Igp, Stg); e) le zone a ri-
schio di dissesto idrogeolo-
gico; f) le aree con panora-
mi di particolare notorietà e 
attrattività turistica. Per il 
resto, l'individuazione dei 
siti non idonei dovrà essere 
basata esclusivamente su 
criteri tecnici oggettivi lega-
ti ad aspetti di tutela del-
l'ambiente, del paesaggio e 
del patrimonio artistico-
culturale e comunque diffe-
renziata riguardo alle diver-
se fonti rinnovabili e alle 
diverse taglie di impianto; 
le zone classificate agricole 
dai vigenti piani urbanistici 
non possono essere generi-
camente considerate aree e 
siti non idonei. L'esclusione 
avviene con un'istruttoria 

contenuta nell'atto di pro-
grammazione con cui si de-
finiscono le misure e gli in-
terventi necessari al rag-
giungimento delle quote 
minime di produzione di 
energia da fonti rinnovabili 
assegnate a ogni regione. 
Tale atto di programmazio-
ne diverrà però obbligatorio 
solo entro il termine di 180 
giorni dall'emanazione del 
nuovo decreto che fissa la 
ripartizione tra gli enti terri-
toriali delle quote verdi per 
raggiungere l'obiettivo del 
17% del consumo interno 
lordo entro il 2020 (previsto 
dall'articolo 8 bis della leg-
ge 13/2009). L'allegato 4 al 
decreto si occupa poi, più in 
particolare, del corretto in-
serimento degli impianti eo-
lici che, come è riconosciu-
to, restano «visibili in qual-
siasi contesto territoriale» e 
con misure di maschera-
mento raramente efficaci. A 
parte consigli abbastanza 

scontati (se possibile, per i 
parchi eolici preferire le a-
ree degradate) lo sforzo è 
quello di mitigare il loro 
impatto e, ove possibile, 
trasformarli in una parte di 
un nuovo contesto visivo. 
Tra le misure di mitigazio-
ne, il fatto di assecondare le 
geometrie consuete del ter-
ritorio quali, ad esempio, 
una linea di costa o un per-
corso esistente. In tal modo 
non si frammentano disegni 
territoriali consolidati. Poi 
viabilità di servizio lastrica-
ta con pietre o a ghiaia, in-
terramento dei cavidotti, 
soluzioni cromatiche neutre 
e di vernici antiriflettenti, 
gruppi omogenei di turbine 
piuttosto che macchine in-
dividuali disseminate, rilie-
vo della distanza da punti 
panoramici o da luoghi di 
alta frequentazione. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Bilanci – La base di calcolo fondata sulla spesa corrente dovrebbe 
superrare i problemi del passato 

Comuni e province a saldo zero  
Con il nuovo patto l'obiettivo strutturale deve essere il pareggio - 
GLI EFFETTI DELLA STRETTA - Difficoltà in arrivo per gli enti che 
avevano impostato i conti in linea con quanto disposto dal Dl 112 
 

nnesima, e forse de-
finitiva, rivoluzione 
in tema di patto per 

gli enti locali. La nuova re-
gola che sarà inserita nella 
legge di stabilità (la nuova 
finanziaria, come previsto 
dalla legge 196/2009) rap-
presenta il punto di arrivo di 
un lungo percorso che ha 
visti impegnati i tecnici del 
ministero dell'Economia e i 
rappresentanti dell'Associa-
zione nazionale comuni ita-
liani e dell'Unione delle 
province d'Italia. Il cam-
biamento, in attesa di legge-
re il testo ufficiale, sembra 
davvero, per certi versi, sto-
rico: sparisce la base di cal-
colo su cui determinare 
l'importo della manovra a 
carico di ciascun ente e dal-
la quale partire per definire 
il saldo programmatico; il 
meccanismo della compe-
tenza mista (ultimo "baluar-
do" resistito) torna a essere 
integrale, senza le esclusio-
ni fino a oggi conosciute 
(alienazioni). Ma, soprattut-
to, in vista del federalismo 
fiscale ormai lanciato in di-
rittura d'arrivo con i decreti 

delegati su costi standard, 
autonomia fiscale e armo-
nizzazione bilanci, la vera 
novità è data dall'introdu-
zione di una regola stabile 
nel tempo: il saldo struttura-
le per comuni e province 
deve essere il pareggio (sal-
do zero). Visto in prospetti-
va, ossia con la piena attua-
zione dell'autonomia finan-
ziaria e quindi del federali-
smo, gli enti possono pro-
grammare i loro bilanci a-
vendo certezza delle risorse 
da un lato, e del pareggio di 
bilancio, dall'altro. Una re-
gola di bilancio assoluta-
mente in linea con quanto 
previsto dall'articolo 8, 
comma 2, della legge 
196/2009 e dall'articolo 12 
della legge 42/2009 (legge 
delega in tema di federali-
smo fiscale). Se, dunque, in 
prospettiva, sindaci e presi-
denti possono contare su un 
saldo strutturale da rispetta-
re nel tempo (pur gravoso, 
visto che è l'unico comparto 
a cui si impone il pareggio 
di bilancio), per il prossimo 
triennio devono fare i conti 
con il doppio effetto prodot-

to dal decreto legge 
112/2008 e il decreto legge 
78/2010. Per limitarci al 
2011, i comuni subiscono 
una manovra vicina ai 4,5 
miliardi di euro, mentre per 
le province il conto presen-
tato è pari a circa 1 miliardo 
di euro. Come anticipato su 
queste pagine (si veda il So-
le 24 Ore del 2 ottobre) la 
manovra si distribuisce tra 
un taglio (proporzionale) 
dei trasferimenti erariali per 
un importo di 1,5 miliardi 
(per le province 300 milio-
ni) e 3 miliardi circa come 
obiettivo sul patto di stabili-
tà (per le province 700 mi-
lioni). Tradotto in effetti 
pratici sul bilancio degli en-
ti locali, significa che tutti 
dovranno rispettare un saldo 
programmatico positivo, 
calcolato in termini di com-
petenza mista, determinato, 
in termini assoluti, da un 
importo che scaturisce dal-
l'applicazione di una per-
centuale sulla spesa corren-
te. È questo, infatti, l'aggre-
gato "nominato": la spesa 
corrente media impegnata 
nel triennio 2006/2008. 

Come ogni parametro uti-
lizzato per la redistribuzione 
di un'entità, anche la spesa 
corrente rappresenta pregi e 
difetti. Tra i primi, sono 
senza dubbio da annoverare 
la stabilità nel tempo e l'o-
mogeneità all'interno del 
comparto, eccezion fatta per 
il fenomeno delle esterna-
lizzazioni, che rappresenta 
il vero difetto di questo ag-
gregato come guida per de-
finire il saldo. Rispetto alla 
normativa vigente (base 
2007 su cui applicare i di-
versi coefficienti definiti dal 
Dl 112/2008), l'attuale ipo-
tesi, probabilmente redistri-
buisce meglio la manovra, 
ma creerà notevoli differen-
ze rispetto a oggi, con diffi-
coltà per tutti coloro che a-
vevano impostate politiche 
di bilancio in linea con 
quanto disposto dal Dl 112 
e si vedono, ora, inasprita la 
manovra. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Nicola Tommasi 
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Ai sindaci in missione rimborso spese dell'80% 
 

li amministratori 
locali che si recano 
in missione per ra-

gioni relative al proprio 
mandato hanno in via prov-
visoria diritto a ricevere il 
rimborso delle spese di sog-
giorno nella misura pari al-
l'80% di quanto previsto dal 
Dm Interno 12 febbraio 
2009. Hanno inoltre diritto a 
ricevere il rimborso delle 
spese di viaggio effettiva-
mente sostenute. La misura 
definitiva del rimborso delle 
spese di soggiorno sarà fis-
sata con uno specifico 
provvedimento del ministro 
dell'Interno. È questo il ri-
sultato dell'intesa stipulata 
tra il governo, l'Anci e l'Upi 
nella riunione del 6 ottobre 
della conferenza stato, città 
ed autonomie locali. Attra-
verso questa intesa vengono 
superati i dubbi emersi nella 
applicazione delle disposi-
zioni dettate dal comma 9 

dell'articolo 5 del Dl 
78/2010. Siamo sicuramente 
in presenza di una interpre-
tazione "creativa", unica 
soluzione possibile per met-
tere ordine dopo una norma 
scritta male e per evitare il 
maturare di una condizione 
di penalizzazione ingiustifi-
cata per gli amministratori. 
La citata disposizione ha 
stabilito – modificando il 
comma 1 dell'articolo 84 del 
testo unico degli enti locali 
– che sindaci, presidenti, 
assessori e consiglieri hanno 
diritto in caso di missioni 
«esclusivamente» al rim-
borso delle spese di viaggio. 
Ma si è dimenticato di mo-
dificare il comma 2 dello 
stesso articolo che testual-
mente stabilisce che «la li-
quidazione del rimborso 
delle spese è effettuata dal 
dirigente competente, su 
richiesta dell'interessato, 
corredata della documenta-

zione delle spese di viaggio 
e soggiorno effettivamente 
sostenute ». Per cui il diritto 
al rimborso delle spese di 
soggiorno, eliminato dal 
comma 1, rientra dalla fine-
stra. Con l'intesa raggiunta 
tra il governo e le associa-
zioni degli enti locali si su-
pera la condizione di incer-
tezza che era determinata e 
che aveva spinto molte 
amministrazioni a sospen-
dere l'erogazione di tali 
rimborsi ed altre a delibera-
re il ristoro delle spese ef-
fettivamente sostenute. Vie-
ne stabilito che gli ammini-
stratori locali che si recano 
in missione hanno diritto, 
fino alla emanazione di un 
nuovo decreto da parte del 
ministro dell'Interno, a rice-
vere l'80% di quanto previ-
sto dalla precedente norma-
tiva. Per cui, in caso di mis-
sione di un giorno con per-
nottamento si passa dai 230 

euro prima rimborsati a 184 
euro; in caso di missione di 
18 ore con pernottamento 
da 200 a 160; in caso di 
missione superiore a 6 ore 
da 65 a 52 e infine in caso 
di missione inferiore a 6 ore 
e in località distante almeno 
60 km da 35 a 28, se l'am-
ministratore ha consumato 
almeno un pasto. Tali misu-
re, avendo l'accordo natura 
di interpretazione autentica, 
si applicano dallo scorso 1° 
giugno, cioè dall'entrata in 
vigore del Dl 78/2010. Ri-
cordiamo che le spese di 
viaggio sono quelle effetti-
vamente sostenute e che, in 
caso di uso dell'automobile 
propria, non si possono uti-
lizzare le tariffe Aci. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Personale – La firma del testo è prevista per mercoledì 
La disciplina debutta nel contratto dei segretari 
 

l codice disciplinare de-
butta nel contratto dei 
segretari comunali e 

provinciali. Lo prevede la 
bozza di intesa sul qua-
driennio normativo 
2006/2009 e sul biennio e-
conomico 2006/07, che (con 
il ritardo storico dei rinnovi 
della categoria) potrebbe 
essere firmata dopodomani 
all'Aran. Per la prima volta 
il contratto dettaglia com-
portamenti e sanzioni, in 
una gradualità articolata in 
cinque scalini. A determina-
re la gravità dell'illecito di-
sciplinare, accanto al fatto 
in sé, saranno fattori come 
l'intenzionalità del compor-
tamento, il grado di negli-
genza dimostrato dall'inte-
ressato e l'entità del danno 
provocato a cose o persone. 
Il comportamento comples-

sivo del segretario potrà poi 
intervenire determinando 
circostanze attenuanti o ag-
gravanti, insieme al concor-
so di più persone. Nel primo 
scalino si incontrano le san-
zioni economiche, che pos-
sono andare da 200 a 500 
euro e si applicano per e-
sempio il segretario viola 
l'obbligo di astenersi dal-
l'accettare compensi extra 
per lo svolgimento delle 
proprie funzioni. Man mano 
che le violazioni si fanno 
più pesanti, la sanzione cre-
sce fino alla sospensione 
temporanea da servizio e 
stipendio da tre giorni a sei 
mesi (per esempio per la 
falsa testimonianza nei pro-
cedimenti disciplinari) e al 
licenziamento con o senza 
preavviso. Le cause princi-
pali per la chiusura del rap-

porto senza preavviso sa-
ranno quelle introdotte al-
l'articolo 55-quater del testo 
unico del pubblico impiego 
dalla riforma Brunetta, e 
riguardano i casi di assen-
teismo senza giustificazio-
ne. Stessa sanzione per chi 
incappa in gravi illeciti che 
abbiano rilevanza penale, o 
in una condanna per gravi 
delitti commessi in servizio. 
Il nuovo testo non si occupa 
dei titolari e delle modalità 
del procedimento discipli-
nare, sulla base del fatto che 
la materia è regolata dal Dpr 
465/1997, il "testo unico" 
sull'ordinamento dei segre-
tari. Fino a ieri la compe-
tenza disciplinare era in ca-
po alle agenzie regionali per 
le sanzioni conservative, e a 
quella nazionale per quelle 
espulsive. Il sistema delle 

agenzie è stato però cancel-
lato dalla manovra corretti-
va, che ha attribuito a Vi-
minale e prefetti dei capo-
luoghi di regione le compe-
tenze prima svolte dall'a-
genzia nazionale e da quelle 
regionali. Il sistema così de-
lineato dovrebbe applicarsi 
anche alla competenza di-
sciplinare, visti i principi 
generali di successione delle 
norme. In questa chiave, 
però, il quadro definitivo 
dipende dalle decisioni che 
saranno prese sulle modalità 
per sostituire il vecchio si-
stema delle agenzie. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Le trattative – L’impegno a siglare anche il 2008/2009 

Nel doppio accordo parità con i dirigenti 
 

e tutto andrà per il 
verso giusto, nelle 
prossime settimane 

dovrebbe arrivare un filotto 
di rinnovi per i segretari 
comunali e provinciali, per-
ché dopo il 2006/2007 Aran 
e sindacati potrebbero pro-
cedere a breve anche alla 
sigla del biennio 2008/09. 
Tra le ipotesi c'è anche una 
dichiarazione congiunta, per 
impegnarsi a chiudere il la-
voro entro il mese di otto-
bre. Va detto, però, che non 
è la prima volta che catego-

ria e Aran provano a recu-
perare il ritardo che da molti 
anni caratterizza le vicende 
contrattuali dei segretari de-
gli enti locali. Il compito, 
questa volta, è facilitato dal 
fatto che tutto il resto del 
pubblico impiego ha ormai 
recuperato i buchi del pas-
sato, e che la trattativa sul 
2008/09 è semplicissima: 
non c'è da fare altro che ap-
plicare l'aumento del 3,2% 
previsto per tutto il pubblico 
impiego, perché ogni inter-
vento aggiuntivo cadrebbe 

sotto il "non possumus" 
scritto dalla manovra corret-
tiva di luglio. Su tutto, però, 
pesa anche il ricorso dell'U-
nione dei segretari, esclusa 
dai tavoli delle trattative 
perché i parametri di rap-
presentanza sono calcolati 
sull'intero comparto degli 
enti locali, mentre l'Unione 
è un sindacato specifico per 
i segretari e quindi i suoi 
numeri si perdono nel mare 
magnum del totale. L'obiet-
tivo del "doppio contratto", 
comunque, è il pieno alline-

amento del tabellare dei se-
gretari a quello dei dirigenti. 
Il primo passo di questo 
percorso è scritto nel rinno-
vo del 2006/07, che anche 
per il ritardo con cui arriva 
alla firma destina tutte le 
risorse (il 4,85% del monte 
salari) allo stipendio tabella-
re. La misura si traduce in 
un aumento di 243,2 euro al 
mese per 13 mensilità. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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ANCI RISPONDE 

Al consiglio la revoca del diritto di superficie 
 

l contrarius actus segue 
la stessa filiera procedu-
rale dell'atto. Questo il 

principio alla base della de-
cisione 6921/2010 della V 
sezione del Consiglio di 
Stato. In materia di pianifi-
cazione dell'edilizia resi-
denziale pubblica, il legisla-
tore nazionale, con l'origi-
ria legge 167/62, rela-

legge 167/62, rela-vamente 
al procedimento di forma-
zione dei piani per l'edilizia 
economica e popolare ha 
attributo la competenza al 
consiglio comunale, con 
l'ulteriore competenza per 
l'approvazione delle con-
venzioni disciplinanti l'as-
segnazione del diritto di su-

perficie delle relative aree. 
Competenza confermata 
dalla revisione dell'ordina-
mento degli enti locali che 
attribuisce al consiglio l'as-
segnazione di aree in diritto 
di superficie. Non può dun-
que predicarsi alcun vizio di 
incompetenza e neppure 
quello di violazione del 

principio del contrarius ac-
tus, in ordine all'adozione 
da parte dell'assemblea con-
siliare di un atto di deca-
denza atteso che lo jus poe-
nitendi è stato esercitato 
dallo stesso organo che ha 
disposto l'assegnazione del-
le aree in diritto di superfi-
cie. 
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La concessione di beni  
La competenza sulle concessioni dei beni è del consiglio o della giunta? 
La competenza è del consiglio comunale in base all'articolo 42 del Dlgs 267/2000, il quale, dopo aver premesso che il 
consiglio è l'organo di indirizzo e di controllo politico-amministrativo dell'ente, ne elenca in modo tassativo le compe-
tenze tra cui figurano gli «acquisti e alienazioni immobiliari, relative permute, appalti e concessioni che non siano e-
spressamente previsti in atti fondamentali del consiglio e che, comunque, non rientrino nella ordinaria amministrazione 
di funzioni e servizi di competenza della giunta, del segretario o di altri funzionari». La ratio della previsione risponde 
alla necessità di sottoporre alla competenza del consiglio comunale gli atti che, proprio perché comportanti il trasferi-
mento del diritto di proprietà immobiliare, esulano dall'ordinaria gestione dell'ente e richiedono una complessa valuta-
zione di elementi (convenienza economica e conseguenze politiche, interessi pubblici da soddisfare, limitatezza delle 
risorse, interessi privati pregiudicati) che coinvolgono scelte importanti per l'ente locale e, pertanto, è opportuno siano 
rimesse all'organo maggiormente rappresentativo dello stesso (si veda anche Tar Napoli, n. 73/08). 
 
Il piano portuale  
L'articolo 5, comma 3, della legge 84/94, prevede che il piano regolatore portuale nei porti nei quali è istituita l'autori-
tà portuale, è adottato dal comitato portuale, previa intesa con il comune interessato. Nel caso di consorzio portuale 
classificato «Organizzazione portuale» e nel quale è istituita l'autorità portuale, qual è l'organo comunale competente 
ad approvare tale piano? 
Si ritiene che l'organo competente del Comune sia pur sempre quello politico elettivo, in quanto il piano regolatore por-
tuale è uno strumento di pianificazione. Conseguentemente l'organo tecnico non può avere alcun ruolo nella fase di ap-
provazione, né in quello di adozione. 
 
La vigilanza sui vincoli 
L'articolo 31 del Dpr 380/2001 sugli interventi eseguiti in assenza di permesso a costruire in totale difformità o con va-
riazioni essenziali, prevede al comma 6: «Per gli interventi abusivamente eseguiti su terreni sottoposti, in base a leggi 
statali o regionali, a vincolo di inedificabilità, l'acquisizione gratuita, nel caso di inottemperanza all'ingiunzione di de-
molizione, si verifica di diritto a favore delle amministrazioni cui compete la vigilanza sull'osservanza del vincolo». 
Qual è l'amministrazione cui compete la vigilanza sull'osservanza del vincolo? 
Nel caso di vincolo storico-culturale o paesaggistico, e in tutti i casi in cui occorra l'autorizzazione paesaggistica, la vi-
gilanza è del ministero per i Beni culturali o della Regione. In particolari casi la vigilanza viene effettuata da enti parco, 
enti gestori di riserve. Occorre esaminare di volta in volta la natura del vincolo, la norma in base al quale è stato appo-
sto, e l'autorità competente alla vigilanza. 
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Consiglio di stato – Due sentenze che rafforzano i principi di con-
correnza e non discriminazione 

Sui servizi affido diretto limitato  

Necessaria una valutazione più rigorosa dei soggetti già coinvolti 
 

l ricorso a procedure 
negoziate per l'affida-
mento di concessioni di 

servizi è vietato dai principi 
comunitari, così come il 
conferimento di servizi ulte-
riori a soggetti già affidatari 
senza gara. Con due senten-
ze il Consiglio di Stato e-
splicita le ragioni per cui le 
attribuzioni in via diretta 
incidono sulle dinamiche 
concorrenziali, producendo 
effetti distorsivi. La senten-
za 7024/2010 evidenzia 
come gli articoli 43 e 49 del 
Trattato Ce impongono alle 
amministrazioni di procede-
re salvaguardando la pub-
blicità degli affidamenti e la 
non discriminazione delle 
imprese. Il novero delle si-
tuazioni che consentono la 
procedura negoziata è limi-
tato e non può comprendere 
la sola presunzione di mag-
giore convenienza. Anche 
nel caso di concessione di 
pubblici servizi, l'utilizzo di 

percorsi derogatori deve ri-
tenersi circoscritto ai casi di 
impossibilità di fare ricorso 
a pubbliche gare in ragione 
dell'estrema urgenza o della 
sussistenza di presupposti 
d'ordine tecnico tali da im-
pedire la ricerca di altre so-
luzioni basate sul confronto 
concorrenziale. Gli enti lo-
cali sono chiamati anche a 
valutare l'affidamento di 
attività ulteriori a società 
già affidatarie dirette di ser-
vizi pubblici locali. La sen-
tenza 7080/2010 evidenzia 
il rischio che si creino situa-
zioni di privilegio, quando 
le imprese usufruiscano di 
una provvidenza pubblica. 
Il Consiglio di Stato rileva 
infatti come il privilegio e-
conomico non necessaria-
mente si concretizzi in con-
tributi, agevolazioni fiscali 
o contributive, ma anche 
garantendo una posizione di 
mercato avvantaggiata. Ri-
spetto a tale profilo, il privi-

legio non necessariamente 
si realizza introducendo li-
miti e condizioni alla parte-
cipazione delle imprese 
concorrenti, ma anche ga-
rantendo all'impresa una 
partecipazione sicura al 
mercato cui appartiene, con 
l'acquisizione certa di con-
tratti il cui provento sia in 
grado di coprire la maggior 
parte delle spese generali. 
Non è quindi necessario che 
ciò determini profitto, pur-
ché l'impresa ottenga quanto 
è sufficiente a garantire e 
mantenere l'apparato azien-
dale. Il Consiglio di Stato 
evidenzia come ogni ulte-
riore acquisizione contrat-
tuale potrà avvenire offren-
do sul mercato condizioni 
concorrenziali, poiché l'im-
presa non deve imputare al 
nuovo contratto anche la 
parte di costi generali già 
coperta, ma solo il costo di-
retto di produzione. Gli ul-
teriori contratti, quindi, di-

ventano più che marginali e 
permettono o la realizzazio-
ne di un profitto maggiore 
rispetto alle ordinarie dina-
miche aziendali di settore, 
ovvero di offrire sul merca-
to prezzi innaturalmente più 
bassi. In ogni caso, il mini-
mo garantito altera la par 
condicio delle imprese con 
riflessi anche sul mercato 
dei contratti privati. L'im-
presa in questa situazione è 
competitiva non solo nelle 
gare pubbliche, ma anche 
rispetto ai privati, facendo 
diventare tale sistema assai 
più pericoloso di una sem-
plice elusione delle gare. 
Per quanto le modifiche del-
la legge 166/2009 consenta-
no limitati spazi di deroga, 
il dato giurisprudenziale 
sollecita le amministrazioni 
a valutazioni ponderate. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Alberto Barbiero 
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Cassazione – Beneficio sull’immobile che non rispetta la destina-
zione 

L'esenzione Ici «resiste» al catasto 
 

esenzione Ici per 
gli enti no profit 
spetta anche se l'u-

tilizzazione degli immobili 
sia in contrasto con la desti-
nazione catastale. Così la 
Cassazione con la sentenza 
19732/2010. L'articolo 7, 
lettera i), del Dlgs 504/92 
esonera gli immobili utiliz-
zati dagli enti non commer-
ciali per attività assistenzia-
li, previdenziali, sanitarie, 
didattiche, ricettive, cultura-
li, ricreative, religiose e di 
culto. Dopo il tentativo di 
applicare l'esonero alle atti-
vità connesse a finalità reli-
giose ancorché svolte in 
forma commerciale, la leg-
ge 248/05 ha riproposto l'e-
senzione estendendola a tut-
ti gli enti no profit «a pre-

scindere dalla natura even-
tualmente commerciale» 
delle attività, ponendosi in 
contrasto con la Cassazione. 
Si era così creata una situa-
zione di vantaggio, soprat-
tutto per gli enti ecclesiasti-
ci, censurabile in relazione 
alla disciplina comunitaria 
sugli aiuti di Stato. Il legi-
slatore è poi intervenuto con 
la legge 266/05 per neutra-
lizzare gli effetti retroattivi 
della disposizione, impe-
dendo il rimborso dell'im-
posta versata negli anni pre-
cedenti, norma da ritenersi 
superflua avendo la Cassa-
zione affermato che le mo-
difiche 2005-2006 non han-
no natura interpretativa 
(sentenza 24500/09). In un 
secondo momento, con la 

legge 248/06, restringendo 
l'esenzione alle sole attività 
non esclusivamente com-
merciali. I dubbi applicativi 
sono tuttavia rimasti perché 
l'avverbio «esclusivamente» 
introduce un concetto di at-
tività a carattere «parzial-
mente commerciale», senza 
considerare che un'attività è 
commerciale o non lo è. La 
Cassazione, inoltre, chiari-
sce che la classificazione 
catastale non ha rilevanza ai 
fini del riconoscimento del-
l'esenzione. Nella fattispecie 
i giudici d'appello avevano 
escluso l'esenzione in quan-
to negli immobili accatastati 
come negozi, magazzini e 
garage non era possibile e-
sercitare attività istituziona-
le: l'esenzione sarebbe scat-

tata solo dopo il cambio di 
destinazione e il classamen-
to nella categoria B4 (uffici 
pubblici). Ma per la Cassa-
zione la situazione di fatto 
deve prevalere rispetto al-
l'accatastamento del fabbri-
cato. Non è poi possibile 
invocare i precedenti giuri-
sprudenziali riguardanti il 
diverso problema del rico-
noscimento della ruralità di 
un immobile in quanto con-
nessa alla nozione di fabbri-
cato ai sensi dell'articolo 2 
del Dlgs 504/92, mentre nel 
nostro caso si tratta di ac-
certare l'utilizzazione effet-
tiva dell'immobile. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Giuseppe Debenedetto 
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Cassa depositi e prestiti – Programma al via da gennaio 
Ammortamento di 30 anni per rinegoziare i debiti  
I BENEFICIARI - Possono usufruire del piano tutti gli enti locali che 
abbiano finanziamenti a tasso fisso in scadenza dopo il 31 dicem-
bre 2013 
 

a Cassa depositi e 
prestiti ha lanciato 
un nuovo program-

ma di rinegoziazione dei 
prestiti agli enti locali (cir-
colare n. 1278). Ne possono 
usufruire tutti gli enti locali 
che abbiano in essere un fi-
nanziamento a tasso fisso 
con la Cdp, con scadenza 
non precedente al 31 di-
cembre 2013 e per importi 
residui superiori a 5mila eu-
ro. Per i prestiti che possie-
dono tali caratteristiche, il 
tasso applicabile rimarrà 
quello fisso e l'ammorta-
mento potrà essere spalmato 
in 10, 15, 20, 25 o 30 anni, 
a partire dal 1° gennaio 
2011. I tassi che la Cdp pra-
ticherà saranno determinati 
e comunicati agli enti, però, 
solo al momento della ri-
chiesta di adesione al l'ope-
razione, dato che le condi-
zioni saranno riviste setti-
manalmente. Si potrà aderi-

re alla rinegoziazione solo 
facendone richiesta fino al 
19 novembre 2010 (salvo 
proroghe) tramite procedura 
elettronica. L'operazione è 
di interesse per tutti quegli 
enti che intendessero appro-
fittare delle attuali condi-
zioni di bassi tassi sul mer-
cato per attuare una ridu-
zione del costo del debito e 
distribuire nel tempo il peso 
del loro indebitamento. Re-
quisito fondamentale per 
accedere alla rinegoziazione 
è che gli enti richiedenti ab-
biano una posizione debito-
ria in linea con quanto pre-
visto dall'articolo 204 del 
Tuel. Questo implica che 
potranno rinegoziare i pro-
pri prestiti solo se l'importo 
annuale degli interessi, 
sommato a quello dei mutui 
precedentemente contratti, 
dei prestiti obbligazionari 
precedentemente emessi, 
delle aperture di credito sti-

pulate e a quello derivante 
dalle garanzie prestate non 
superi il 15% delle entrate 
relative ai primi tre titoli del 
rendiconto del penultimo 
anno precedente quello in 
cui viene prevista la conclu-
sione dell'operazione. La 
circolare solleva alcuni 
dubbi operativi. In partico-
lare, nel caso di accesso alla 
rinegoziazione con la Cdp, 
gli enti potranno ristruttura-
re anche la loro posizione in 
derivati, poiché la normati-
va attuale consente (impo-
ne) di ristrutturare i derivati 
in presenza di una modifica 
delle condizioni del mutuo 
sottostante. Laddove la ri-
strutturazione del derivato 
(resa necessaria dalla rine-
goziazione del mutuo) com-
porti dei costi tali da vanifi-
care la convenienza della 
rinegoziazione stessa, non è 
chiaro come dovranno com-
portarsi gli enti interessati 

né quale sarà l'orientamento 
che seguirà la Cdp. Al ri-
guardo la Cdp non richiama 
dei precisi criteri ai quali gli 
enti possono fare riferimen-
to per stabilire la conve-
nienza economica della ri-
negoziazione dei mutui. Re-
sta, poi, incerto se la conve-
nienza economica della ri-
negoziazione dovrà essere 
valutata anche alla luce del-
l'articolo 41 della legge 
448/2001, che fissa il crite-
rio della riduzione delle 
passività finanziarie per sta-
bilire se una rinegoziazione 
sia conveniente. La Cdp ha 
previsto incontri con enti e 
amministratori locali per 
dare maggiori informazioni 
ed è probabile si potranno 
sciogliere i dubbi residui. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Domenico Gaudiello 
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Gare – Il bando va rispettato 

Niente ceralacca? Addio appalto 
 

scluso dall'appalto di 
lavori pubblici il 
concorrente che ha 

presentato l'offerta in una 
busta senza firme e senza 
ceralacca, se il bando lo 
prevede. Il Consiglio di Sta-
to (sezione V, sentenza 
7219/2010) ha così ribadito 
la necessità del rispetto del-
la forma. La società ricor-
rente aveva sostenuto che si 
trattava di meri requisiti 
formali che non avevano 

determinato alcuna conse-
guenza sull'effettiva integri-
tà e segretezza dell'offerta. 
Ma il Consiglio di Stato non 
ha accolto questa tesi e ha 
argomentato sulla base del 
seguente percorso logico: 1) 
il bando di gara prevedeva, 
a pena di esclusione, clauso-
le molto precise, tra le quali 
la chiusura delle buste con 
le firme su tutti i lembi e 
con la ceralacca; 2) queste 
clausole erano rivolte a ga-

rantire ogni rischio di ma-
nomissione dei plichi con-
tenenti l'offerta; 3) tutte le 
clausole dovevano essere 
osservate ed era irrilevante 
ogni indagine sul l'effettiva 
integrità e segretezza del-
l'offerta presentata. La sen-
tenza è esatta. Si potrebbe 
osservare che i requisiti del 
bando sono formali e ana-
cronistici. Ma l'obiezione 
non sarebbe persuasiva. 
Questi requisiti formali 

hanno la precisa finalità di 
impedire ogni manomissio-
ne delle buste, e di rendere 
evidente ogni tentativo di 
apertura. La forma costitui-
sce qui un elemento dell'of-
ferta, incide sulla sostanza 
dell'atto, e la sua violazione 
comporta l'esclusione. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Vittorio Italia 
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Istruzione - Coinvolti enti previdenziali e banche 

Nuove scuole al Sud  
L’ipotesi di una «spa» aperta ai privati 
Il piano del governo: meno spese e tempi rapidi 
 
ROMA — Una società per 
azioni con l’obiettivo di co-
struire nuove scuole al Sud, 
coinvolgendo anche i priva-
ti. Sarebbe questo il proget-
to allo studio del governo al 
quale stanno lavorando i 
ministeri dell’Economia, 
delle Infrastrutture e dell’Is-
truzione. Il piano è ancora 
ai primi passi e sono diverse 
le ipotesi che sono state e-
saminate. La proposta ini-
ziale era trasferire alla nuo-
va Spa la proprietà e la ge-
stione dei 42 mila edifici 
scolastici italiani oggi nelle 
mani di Comuni e Province. 
Un’operazione complessa 
dal punto di vista normati-
vo, che metterebbe in testa 
ad un unico soggetto la re-
sponsabilità di un patrimo-

nio edilizio disastrato (per 
10 mila edifici si ipotizza la 
demolizione). E che, espro-
priando di fatto gli enti lo-
cali, soffierebbe in direzio-
ne opposta rispetto al vento 
federalista. Per questo si sa-
rebbe deciso di limitare 
l’attività della Spa alla co-
struzione degli edifici nuo-
vi. E di concentrare l’azione 
nelle regioni del Sud, dove 
la situazione è più pesante. 
Nelle intenzioni del governo 
la «Scuola spa» dovrebbe 
servire ad ottimizzare i flus-
si di spesa, cioè spendere 
meno a parità di servizi rea-
lizzando, ad esempio, un 
appalto più grande al posto 
di tanti piccoli appalti. Ma 
anche a superare i mille no-
di che, con l’obiettivo di 

garantire il corretto utilizzo 
del denaro pubblico, in al-
cuni casi possono allungare 
tempi e procedure. Una lo-
gica simile a quella della 
Protezione civile spa, il 
progetto al quale il governo 
ha poi rinunciato nel pieno 
della bufera su Guido Ber-
tolaso. Pochi giorni fa era 
stato il ministro dell’Istru-
zione Mariastella Gelmini a 
dire che, per l’edilizia sco-
lastica al Sud, il governo 
stava «studiando il modo 
per reperire risorse da enti 
privati». Nel progetto sa-
rebbero coinvolti gli enti 
previdenziali e le fondazioni 
bancarie. Ma il grosso delle 
risorse potrebbe arrivare da 
quei 416 milioni di euro già 
destinati e non ancora spesi 

per la messa in sicurezza 
degli edifici esistenti. Il no-
do vero, però, è decidere 
come assegnare gli appalti. 
Fonti del ministero dell’Is-
truzione assicurano che si 
farebbe ricorso comunque 
alle gare. Resta da decidere, 
allora, come accelerare i 
tempi per la realizzazione 
dei lavori. Critico sul pro-
getto il segretario della Flc 
Cgil: «Il problema— dice 
Domenico Pantaleo — non 
è cercare soluzioni alterna-
tive ma trovare i soldi. Ben 
vengano Inps o Inail ma non 
i privati. Se c’è un privato 
c’è un ritorno economico e 
l’istruzione non va ridotta a 
mercato».  
 

Lorenzo Salvia 
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Il caso - Concessa ai dirigenti dello Stato la possibilità di procedure 
riservate anche sulla fornitura di beni e servizi 
Il sistema di appalti segreti degli alti funzionari pubblici 
La norma «nascosta» nella manovra. I dubbi dell’Authority 
 
ROMA — Con una fantasia 
degna di Charles Perrault, 
l’autore della celebre fiaba 
di Pollicino, nella manovra 
economica di questa estate è 
comparso un bel grimaldel-
lo per aggirare le gare pub-
bliche. Il sistema è sempli-
ce: d’ora in poi i dirigenti 
«generali» dello Stato, per 
intenderci quelli più alti in 
grado come i capi diparti-
mento, potranno dichiarare 
«segreti» gli appalti e le 
forniture di beni e servizi 
per la pubblica amministra-
zione. Gli basterà fornire un 
motivo plausibile. Il ricorso 
alla «segretazione» delle 
opere e dei contratti pubbli-
ci è diventata un’abitudine 
sempre più frequente. Ci 
sono ragioni di sicurezza, 
certamente, che riguardano 
per esempio gli apparati di 
polizia, gli 007, alcuni set-
tori militari. Spesso, però, la 
scusa serve a imboccare 
scorciatoie immotivate. 
Qualcuno sa spiegare per-
ché i lavori di ristruttura-
zione di un palazzetto del 
Senato che dovrebbe ospita-
re uffici degli onorevoli, 
come quello di Largo To-
niolo, a Roma, debbano es-
sere eseguiti con procedure 
«segretate»? O perché i cit-
tadini italiani non possano 
conoscere i particolari del 
contratto per i vaccini con-
tro l’influenza A che ci sono 
inutilmente costati oltre 180 
milioni di euro, contratto 

dichiarato «segreto», come 
ha stigmatizzato la Corte 
dei conti? La verità è che 
questa corsia preferenziale 
consente di evitare le gare 
ordinarie e aggirare vincoli 
ambientali e paesaggistici. 
Per non parlare dei control-
li: le opere «segretate » non 
sono sottoposte alla vigilan-
za dell’authority. Non è un 
caso che quando quella 
norma era in discussione in 
Parlamento, l’autorità per i 
contratti pubblici allora pre-
sieduta da Luigi Giampaoli-
no non mancò di manifesta-
re la propria preoccupazio-
ne. E non perché l’idea di 
trasferire dalla politica 
all’amministrazione la re-
sponsabilità di stabilire se 
un certo appalto necessita 
della segretezza sia campata 
per aria. Anche se poi, 
com’è intuibile, iniziative 
del genere difficilmente ver-
rebbero assunte senza 
l’avallo politico. Il fatto è 
che, senza uno strumento 
che consenta di tenere sotto 
controllo questa delicatis-
sima materia, questo po-
trebbe amplificare a dismi-
sura un fenomeno che ha 
già suscitato, per le sue de-
generazioni, l’attenzione 
dell’Unione europea, dove 
si sta preparando qualche 
contromisura. Che però non 
potrà purtroppo risolvere un 
altro grosso problema: quel-
lo della trasparenza di leggi 
come questa. E qui entrano 

in gioco Pollicino e le sue 
molliche di pane. La norma 
che consente ai dirigenti 
generali dello Stato di «se-
gretare » i contratti pubblici 
è il comma 10 dell’articolo 
8 del decreto legge 78/2010 
convertito nella legge 122 
del 30 luglio scorso. Dice 
così: «Al fine di rafforzare 
la separazione fra funzione 
di indirizzo politico- ammi-
nistrativo e gestione ammi-
nistrativa, all’articolo 16, 
comma 1, del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 
165, dopo la lettera d), è in-
serita la seguente: “d bis) – 
adottano i provvedimenti 
previsti dall’articolo 17, 
comma 2, del decreto legi-
slativo 12 aprile 2006, 
n.163, e successive modifi-
cazioni ». Impossibile ca-
pirci qualcosa, senza segui-
re le molliche. Prima molli-
ca: il decreto legislativo 165 
del 2001 è quello che stabi-
lisce i poteri dei «dirigenti 
di uffici dirigenziali genera-
li». Seconda mollica: il de-
creto legislativo 163 del 
2006 altro non è che il codi-
ce degli appalti nel quale si 
disciplina la «segretazione» 
delle opere e dei contratti. 
Chiaro, no? Tanto valeva 
«segretare» pure la legge... 
Andrebbe ricordato che nel 
giugno del 2009, più di un 
anno prima che sulla Gaz-
zetta ufficiale venisse pub-
blicato questo incomprensi-
bile obbrobrio, il ministro 

della Semplificazione Ro-
berto Calderoli, apprestan-
dosi a incendiare pubblica-
mente una pira di migliaia 
di leggi «inutili», aveva fat-
to approvare una norma in-
titolata: «Chiarezza dei testi 
normativi». Così tassativa 
da non lasciare margini di 
manovra ai mandarini della 
burocrazia nostrana. Lì den-
tro è detto che quando si 
cambia o si sostituisce una 
legge è obbligatorio indica-
re «espressamente» ciò che 
viene cambiato o sostituito. 
È previsto pure che quando 
un provvedimento contiene 
un «rinvio ad altre norme 
contenute in disposizioni 
legislative» (esattamente 
come nel caso che qui si sta 
raccontando) si debba anche 
indicare «in forma integrale, 
o in forma sintetica e di 
chiara comprensione» il te-
sto oppure «la materia alla 
quale le disposizioni fanno 
riferimento». Si stabilisce, 
infine, che le disposizioni 
sulla chiarezza dei provve-
dimenti «non possono esse-
re derogate, modificate o 
abrogate se non in modo 
esplicito». Pensate se non 
avessimo una norma del ge-
nere... Come l’avrebbero 
scritto quel comma contenu-
to nella manovra economi-
ca? In etrusco, meroitico o 
rongo-rongo?  
 

Sergio Rizzo 
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